
«…avendo toccato con mano la fragilità 
che contraddistingue la realtà umana e la no-
stra esistenza personale, possiamo dire che 
la più grande lezione che il Covid-19 ci lascia 
in eredità è la consapevolezza che abbiamo 
tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro 
tesoro più grande, seppure anche più fragile, 
è la fratellanza umana, fondata sulla comune 
fi gliolanza divina, e che nessuno può salvarsi 
da solo». 

Papa Francesco nel suo messaggio per 
la Giornata Mondiale della Pace di que-
sto nuovo anno ci indica la via del “noi” 
e ci chiede di riscoprire il valore della 
parola “insieme”. Nei tre faticosi anni di 
pandemia la risposta più effi cace è venuta 
quando le singole persone, i gruppi socia-
li, le istituzioni pubbliche e private hanno 
lasciato da parte interessi particolari e si 
sono uniti insieme. Il dramma della guerra 
scoppiata in Ucraina ha ulteriormente raf-
forzato la consapevolezza che siamo tutti 
profondamente legati e che ogni scelta in 
favore o contraria alla pace infl uisce sul 
benessere di tutti. La gara di solidarietà, 
manifestata nell’accoglienza dei molti 
profughi ucraini, ha espresso e concretiz-
zato il valore della fraternità, sebbene la 
soluzione a questo tragico confl itto sia an-
cora lontana e diffi cile da trovare.

Una parabola tibetana immagina che un 
viandante nel deserto veda da lontano una 
fi gura e la scambi per una belva. Proce-
dendo s’accorge che è un uomo, ma teme 
che sia un brigante. Quando, da vicino, lo 
guarda in faccia, s’accorge che era suo fra-
tello da tempo lontano. Ricordiamo il mo-
nito paolino secondo cui in Cristo non c’è 
giudeo né greco, schiavo o libero, uomo o 
donna ma tutti sono uno. 

Tuttavia non ci si può nascondere che 
per gli uomini e le donne del nostro tempo 
è diventato sempre più diffi cile riconoscer-
si come un’unica grande famiglia umana.  

Nella Bibbia i fratelli non fanno mai una 
bella fi gura. Non c’è nessuna visione ro-
mantica della fraternità: è un viaggio, lun-

go, faticoso, diffi cile. Il fatto che la Bibbia 
ponga all’origine della storia umana il fra-
tricidio, l’assassinio di Abele, dice che la 
fratellanza non è un dato della natura ma 
un progetto etico, non è un’emozione ma 
una decisione. Riconoscersi fratelli è una 
costruzione che si erige pian piano nel 
corso della vita e che cresce solo attraver-
so il collante del perdono. Ma la speranza 
di realizzare questa fratellanza umana fa 
vedere oltre la paura e lo sconforto. 

Certo, la paura è sempre in agguato, 
come lo è l’egoismo, ma è solo incon-
trandosi, rispettandosi, conoscendosi che 
si può arrivare a crea una vera sinfonia 
di fratellanza, con le voci differenti delle 
varie culture, tradizioni e religioni. Un iti-
nerario, forse faticoso, ma necessario per 
essere degni di dirci cristiani in modo au-
tentico.

Alle nostre Comunità cristiane Papa 
Francesco chiede infatti l’audacia di de-
clinare i verbi dell’incontro, di ascoltare il 
grido del Popolo di Dio, spesso silenzioso, 
perché soffocato dalle lacrime della soffe-
renza per le molte divisioni e per la logica 
dello scarto ancora troppo presente nella 
nostra cultura.

Quando venne chiesto ad un’antropologa 
britannica degli anni ‘70, Margaret Mead,  
“Qual è il momento in cui gli essere uma-
ni sono diventati umani?”. Mead rispose: 
“Sì, è stato quando abbiamo rinvenuto un 
femore risanato. Quando, cioè, abbiamo 
osservato che un essere umano si era rot-
to una gamba e qualcuno lo aveva aiutato, 
connettendo un osso rotto con l’altro, in 
modo tale che si potesse risanare. Ecco, lì 
è nata l’umanità”.

Anche don Milani al primo giorno di 
scuola chiedeva ai suoi ragazzi di scrivere 
su un foglio I care (mi prendo cura) e di 
appenderlo sulla porta della classe. «Tutte 
le volte che entrate, ricordatevi: I care, io 
mi prendo cura”. 

Intorno a noi serpeggia ancora l’idea 
che il bene sia debole, mentre la menta-
lità comune premia chi dimostra di esse-
re forte. Siamo attratti dalla forza. Non è 
sbagliato voler essere forti, ma bisogna 
esserlo da essere umani. Qui sta la dif-
ferenza e la vera sfi da. Per vincere que-
sta sfi da Papa Francesco conclude il suo 
messaggio indicandoci la via: «siamo 
chiamati a far fronte alle sfi de del nostro 
mondo con responsabilità e compassione. 
Dobbiamo rivisitare il tema della garan-
zia della salute pubblica per tutti; pro-
muovere azioni di pace per mettere fi ne 
ai confl itti e alle guerre che continuano 
a generare vittime e povertà; prenderci 
cura in maniera concertata della nostra 
casa comune e attuare chiare ed effi ca-
ci misure per far fronte al cambiamento 
climatico; combattere il virus delle disu-

guaglianze e garantire il cibo e un lavoro 
dignitoso per tutti, sostenendo quanti non 
hanno neppure un salario minimo e sono 
in grande diffi coltà. Lo scandalo dei popo-
li affamati ci ferisce. Abbiamo bisogno di 
sviluppare, con politiche adeguate, l’ac-
coglienza e l’integrazione, in particolare 
nei confronti dei migranti e di coloro che 
vivono come scartati nelle nostre società. 
Solo spendendoci in queste situazioni, con 
un desiderio altruista ispirato all’amore 
infi nito e misericordioso di Dio, potremo 
costruire un mondo nuovo e contribuire a 
edifi care il Regno di Dio, che è Regno di 
amore, di giustizia e di pace».

Buon nuovo Anno 2023 a tutti i lettori 
e amici di Oderzo con l’augurio di essere 

costruttori di un’autentica società 
di Pace. 

don Pierpaolo
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Festa del ringraziamento per i prodotti della terra alla fi ne 

della stagione produttiva. Un’impresa sempre più delicata per 

gli agricoltori che ogni giorno devono fare i conti con il meteo 

e che si sono ritrovati in piazza per la festa provinciale della 

Coldiretti. Un’occasione di confronto e di bilanci.

La Messa solenne celebrata in Duomo dal Vescovo Corrado 

Pizziolo alla presenza delle autorità e animata dalla Schola Cantorum e dal tenore Francesco Grollo è stata ac-

compagnata dalla benedizione dei possenti trattori allineati in fi anco al Duomo. In Piazza Grande le bancarelle 

espongono prodotti e curiosità tipici della civiltà contadina e in linea con lo sviluppo tecnologico, all’insegna 

del rispetto per l’ambiente.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 
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SPIGOLATURE DI UN ANNO
* Ampiamente annunciato, scoppia il 24 febbraio il confl itto 

in Ucraina riportando ai tempi più bui del ventesimo secolo 
e la chiesa locale chiama tutte le persone di buona volontà a 
partecipare alla manifestazione diocesana “Passi di 
pace” per testimoniare la fi ducia nella capacità di 
costruire la riconciliazione e per sostenere la comu-
nità ucraina. 

* Il 25 marzo, in basilica di San Pietro, papa 
Francesco consacra al Cuore Immacolato di Maria 
la Russia e l’Ucraina.

* Sono numerose le manifestazioni locali di so-
lidarietà e le iniziative organizzate per portare aiuti 
concreti alle popolazioni rimaste nei teatri della vio-
lenza e incoraggianti gli esempi di accoglienza da parte della 
Caritas o di altre associazioni di volontariato e istituzioni.

* La consultazione referendaria del 12 giugno su temi estre-
mamente tecnici in materia di giustizia fallisce per il manca-
to raggiungimento del quorum. L’affl uenza del 21% a livello 
nazionale e 22,50 a livello locale è la più bassa della storia 
repubblicana. 

* Nadeem Faraz, venditore di kebab in un locale di via 
Roma, non si è più ripreso dai danni del gesto estremo compiu-
to all’inizio di febbraio quando si era dato fuoco nei pressi di 
piazza Castello, esasperato per le multe elevate dai carabinieri 
essendo stato trovato al lavoro privo di green pass. Secondo 
la ricostruzione dell’avvocato, il giovane non è stato in condi-
zione di far valere le proprie ragioni che pure non mancavano. 
Avviato, dopo il gesto estremo, alla terapia intensiva di Borgo 
Trento a Verona viene accolto al centro grandi ustionati della 
città scaligera, ma l’insorgere di complicazioni di natura respi-
ratoria gli sono fatali.

* Il 25 settembre si vota per il rinnovo del parlamento, in se-
guito allo scioglimento delle camere. La novità principale del-
le nuove regole è la riduzione del numero dei deputati da 630 
a 400 e dei senatori da 315 a 200 che avrebbe dovuto essere 
accompagnata da una nuova legge elettorale per garantire la 
rappresentanza del popolo sovrano e del territorio nazionale. 
Così non è stato. 

*Andiamo al responso delle urne a livello locale. Sono sei 
i parlamentari espressi dalla Marca, tutti alla Camera: Carlo 
Nordio e Marina Marchetto Aliprandi (Fratelli d’Italia); Dimi-

tri Coin, Ingrid Bisa, e Gianangelo Bof (Lega), Rachele Scar-
pa (Partito democratico).

Marina Marchetto Aliprandi è di casa a Oderzo, in partico-
lare per l'attività di imprenditrice e il ruolo di capogruppo di 
Fratelli d’Italia in consiglio comunale nonché il forte impegno 
trentennale nell’ambito sociale, culturale e istituzionale. Carlo 
Nordio, attuale ministro della giustizia, magistrato già procu-
ratore aggiunto di Venezia e titolare dell’inchiesta sul Mose, è 
il candidato più votato nel comune di Oderzo, dove l'affl uenza 
è stata pari al 72,6%. Nella votazione per la Camera le princi-
pali percentuali registrate dai partiti sono: 36,9% per Fratelli 
d’Italia; 15,2% per il Partito democratico; 15,1% per la Lega; 
10,0% per la lista Calenda; 6,8% per Forza Italia; 3,9% per il 
Movimento 5 Stelle.

* Luglio-agosto riserva settimane in cui la siccità raggiunge 
valori estremi. In varie zone, tra cui l’Opitergino, le precipita-
zioni sono scarsissime, con una riduzione a dieci volte meno 

ARIA DI CASA
Da poche settimane hanno acquisito un 

volto nuovo e ordinato le piazze Castello 

e Europa, sottoposte negli ultimi 

mesi all’intervento previsto dalla 

riqualifi cazione complessiva del-

la viabilità opitergina inserita nel 

progetto più ampio di sviluppo 

della città, in chiave ambientale. 

Non si poteva immaginare che 

la dolorosa pandemia si sarebbe 

prolungata oltre il biennio 2020-

21 e che si dovesse nel contem-

po fare i conti con una guerra devastante 

sulle porte di casa, con un esodo di massa 

all’interno del continente e un tracollo eco-

nomico dagli effetti paurosi a partire dai 

bilanci domestici messi a dura prova da 

rincari incontrollati su servizi primari come 

beni alimentari, luce e gas.

La nostra città sta vivendo da sette anni 

un’esperienza faticosa nell’ex caserma 

Zanusso dove è funzionante dal 2015 un 

centro di accoglienza straordinaria di mi-

granti, sotto la giurisdizione della prefettu-

ra, gestito attualmente dalla 

cooperativa Offi cine Sociali 

di Siracusa, passato nel tem-

po da un massimo di quattro-

cento ospiti a un minimo di un 

centinaio. Un’umanità inquie-

ta per lo più proveniente da 

paesi battuti da condizioni di 

vita tragiche. All’inizio di otto-

bre, la curva delle presenze 

ha cominciato a risalire come, 

del resto, l’insofferenza delle 

parti in causa; da un lato gli 

attuali duecentotrenta ospiti, 

dall’altro i residenti nel quar-

tiere. E l’amministrazione co-

munale, retta da Maria Scar-

dellato, chiamata a rendere compatibili le 

esigenze degli uni e degli altri.

Per un centro di accoglienza dal futu-

ro segnato dall’instabilità, un’esperienza 

partita col piede giusto: il progetto speri-

mentale per Casa San Tiziano, struttura di 

prima accoglienza notturna che vede coin-

volti il Comune di Oderzo, la fondazione 

Caritas di Vittorio Veneto e la Parrocchia 

San Giovanni Battista; un’accoglienza per 

uomini adulti e soli, privi di fi ssa dimora e in 

stato di disagio sociale. La struttura posta 

a servizio di tutto l’opitergino-mottense, in 

grado di accogliere otto persone, è stata 

realizzata grazie all’importante donazione 

di una signora opitergina alla quale si sono 

aggiunti fondi della Parrocchia, di associa-

zioni del territorio e del Lions Club. Il pro-

getto già coperto da fi nanziamento preve-

de una spesa di centoduemila euro per il 

biennio che scadrà nel 2023.

Con questa nota positiva, auguriamo agli 

affezionati lettori di saper guardare all’anno 

nuovo con spirito costruttivo. 

Giuseppe Migotto  

della media di stagione. E le temperature superano i picchi 
del 2003. 

* La devozione della comunità opitergina verso papa Albino 
Luciani, vescovo della diocesi di Vittorio Veneto dal 1958 al 
1970, ha subito un nuovo slancio con la beatifi cazione il 4 set-
tembre nella suggestiva piazza San Pietro gremita nonostante 
la pioggia insistente per buona parte della cerimonia presiedu-
ta da papa Francesco. 

Alla fi gura del vescovo Luciani , il Dialogo ha dedicato due 
testimonianze dirette di vocazioni coltivate con cura paterna: 
il sacerdozio di mons. Piersante Dametto e di mons. Giacinto 
Marcuzzo, ordinati rispettivamente il 29 giugno 1963, nella 
chiesa di Pianzano, e il 22 giugno 1969, nella basilica del Get-
semani a Gerusalemme. 

* Non accenna a placarsi l’ecatombe sulle strade a causa 
degli incidenti che hanno seminato, sulle strade della provin-
cia, una settantina di croci nei primi undici mesi dell’anno. 
Tante vittime giovani, come i quattro ragazzi fermati dalla cur-
va della morte a Godega. E a Cessalto, il parroco don Mauro 
Gazzelli ha creato il Parco letterario con tanto di nomi scritti 
sulla pietra per rendere evidente la dimensione della trage-
dia che si è accanita ripetutamente sul territorio attraversato 
dall’autostrada in quel tratto ancora priva della terza corsia. 

Troppi incidenti, traffi co diffi cile e guidatori sempre più 
distratti. Asfalto bagnato dal sangue e infrazioni che vanno 
dall’uso del cellulare alla guida senza cinture di sicurezza al-

lacciate; e ancora sorpassi azzardati, eccessi 
di velocità. Infrazioni che quando va bene co-
stano ai responsabili multe e sanzioni pesanti. 

* Si indagherà di nuovo sul caso Unabom-
ber dato che la procura di Trieste ha accolto la 
domanda di riapertura del processo avanzata 
da Francesca Girardi oggi ventottenne, ferita 
irrimediabilmente il 25 aprile 2003 nell’e-
splosione di un evidenziatore trovato nel gre-
to del Piave. “All’epoca ero una bambina, ma 
avendo analizzato in tanti anni le immagini 
ancora vive nella memoria, sono sicura che 
l’attentatore fosse presente tra la gente per 
sorvegliare l‘esito dell’azione”. La vittima 
che nel frattempo ha lasciato Oderzo pensa 
che oggi si possano fare delle verifi che molto 

più sofi sticate di allora e che potrebbero emergere elementi 
importanti a distanza di quasi vent’anni.

* Un passaggio in tivù non fa male per una città come la 
nostra che vive in buona parte di commercio. Meglio ancora 
se viene presentata da un volto familiare del piccolo schermo: 
ha queste qualità Elisa Silvestrin. Dopo un esordio, sulla scia 
di un secondo posto a miss Italia 2006, come annunciatrice uf-
fi ciale Rai e dopo varie esperienze, tra cui il teatro, è ritornata 
sul piccolo schermo come inviata di “Camper”, programma 
estivo d’intrattenimento di Raiuno. Nel viaggio lungo la pe-
nisola, non si è dimenticata di Oderzo dove è vissuta fi no ai 
vent’anni. In una delle ultime puntate hanno trovato spazio 
una carrellata sul Duomo e la piazza nonché un salto nella ca-
ratteristica Portobuffolè. Elisa è tornata in zona, per la seco-
lare fi era dell’agricoltura di Santa Lucia di Piave, come ma-
drina della manifestazione inaugurata l’11 dicembre scorso. 

g.m
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UN ANNO DI CRONACA CITTADINA RACCONTATA 

ATTRAVERSO FATTI E ANNOTAZIONI. QUASI UNA 

RASSEGNA STAMPA, RIVEDUTA E COMMENTATA. 

UN GRAZIE PARTICOLARE VA AI COLLEGHI DEI 

QUOTIDIANI “IL GAZZETTINO” E “LA TRIBUNA DI 

TREVISO”, ANNALISA FREGONESE E NICCOLÒ 

BUDOIA. RINGRAZIAMO, INOLTRE, LA STRUTTU-

RA COMUNALE PER LA DISPONIBILITÀ A FORNI-

RE INFORMAZIONI E LE POSTE ITALIANE PER IL 

SERVIZIO CHE SVOLGONO CON LA DISTRIBU-

ZIONE DEL GIORNALE.

p (
Estemporanea di pittura: gruppo di madonnari 

Casette enogastronomiche

di fi ne anno



3 il DialogoGennaio 2023

Memorie di un apostolino
sul vescovo Albino Luciani (4)

di mons. Giacinto Marcuzzo

“Caro Don Giacinto, devi riparare” 
Nel 1976 ero missionario Fidei Donum del Patriarcato 

Latino di Gerusalemme nella diocesi missionaria di Ma-
lakal nel Sud Sudan. Dopo sei anni di ministero, ebbi la 
possibilità, nel mese di giugno, di trascorrere alcuni gior-
ni di vacanza in famiglia a Sarano (Santa Lucia 
di Piave, Tv). Rispettando una tradizione, la fami-
glia organizzò una giornata di gita fuori casa, e per 
quella volta scegliemmo Venezia.

Dopo la classica visita alla Basilica di San Mar-
co, andando dalle Suore di San Giuseppe del beato 
Caburlotto per il pranzo, passammo davanti all’in-
gresso del Patriarcato. Là, mi ricordai che il no-
stro Mons. Albino Luciani era diventato, nel 1970, 
Patriarca di Venezia. Il desiderio di rivederlo era 
così forte che dissi ai genitori di precedermi dalle 
suore, io sarei andato brevemente a salutare il Pa-
triarca. Era un’iniziativa spontanea, senza nessun 
appuntamento. 

Il segretario del Patriarcato, penso si chiamasse 
proprio P. Diego, ascoltò la mia richiesta e reagì 
seccamente mostrandomi la sala d’attesa: “Impos-
sibile. Guarda quanta gente aspetta di entrare dal 
Patriarca! Stavo già prendendo la scalinata del ritorno, 
quando, passando davanti a lui, gli dissi in modo sempli-
ce e fraterno: ’’Per carità, non pretendo niente. Non ho 
nessun appuntamento, è vero. Ma se il Patriarca viene a 
sapere che sono arrivato fi n qui, e in qualche modo lo sa-
prà, senza poterlo salutare e scambiare qualche notizia 
sulla Terra Santa e sulla missione, non so come reagirà. 
Anzi, penso che rimarrà molto male”. P. Diego ci pensò 
un momentino e replicò: “Guarda, fa’ così. Mettiti vicino 
a quella colonna. Quando esce la persona che è in udien-
za, il Patriarca dovrebbe vederti. Se ti chiama, va bene. 
Altrimenti, lascia stare”.

Dieci minuti dopo, la porta dell’uffi cio del Patriarca si 
aprì, una persona uscì e Mons. Luciani, appena mi vide, 
esclamò: “Giacinto, sei qui, cosa fai qui? Vieni avanti un 
momentino”. Si scusò con la persona che doveva entrare 
di turno, mi introdusse e, rimanendo in piedi vicino alla 
porta chiusa, esordì con una serie di domande: “Allora, 
come stai, dove sei adesso, cosa fai, come stanno gli altri 
missionari opitergini e vittoriesi in Terra Santa”?

Gli diedi qualche risposta succinta e il patriarca sog-
giunse con il suo solito modo “fortiter et suaviter”: 
“Dunque, Don Giacinto, tu sei qui abusivamente, devi 
riparare! Vedi, quella persona che entrerà da me adesso, 
è qualcuno del municipio di Venezia. Ogni volta che ven-
gono da me, sono problemi. Aiutami con una preghiera 
di…riparazione. Uscendo, va’ in quella cappellina che si 
trova vicino alla colonna dove aspettavi prima, lascia la 
porta aperta, rimani per favore in preghiera, e quando 
uscirà l’ospite, sei libero di partire anche tu. Arrivederci. 
Che il Signore ti benedica”.

Dopo circa una ventina di minuti, la porta si aprì e l’o-
spite partì. Si potrebbe commentare, come hanno fatto 
alcuni confratelli, che sono stato ‘ostaggio’ del vescovo o 
di un atto di riparazione. Sono stati, invece, tra i miei mi-
gliori momenti di preghiera, densa di motivazione, gioia 
e rifl essione. 

Un brindisi con un Underberg.
“Il nuovo papa è in favore

della messa in latino?”. 
Facciamo un salto in avanti di due anni. Nell’agosto 

del 1978 mi trovavo dai Verbiti di Sankt Augustin (Bonn) 
per un corso di tedesco. Come tutti ricordano, sabato 26 
agosto il cardinale Albino Luciani venne eletto papa e 
prese il nome di Giovanni Paolo I. Proprio in quel po-
meriggio mi trovavo in un mulino olandese (strutturato 

in un’autentica casa) a Rheinberg (Xanten, Germania), 
ospite domenicale della famiglia Underberg, proprietari 
del famoso digestivo che porta questo nome, Cavalieri 
del Santo Sepolcro, benefattori del Seminario Patriarcale 
di Gerusalemme (Beit Jala), dove avevo fatto i miei studi 
fi losofi ci e teologici. 

Verso sera, la signora Underberg mi chiamò tutta ecci-
tata, “Herr Missionar, c’è un nuovo papa, scendi in sala 
da pranzo, se vuoi vederlo in televisione”. Scesi, natural-
mente, proprio al momento in cui il Card. Pericle Felici 
annunciava solennemente: “... Habemus Papam, eminen-
tissimum ac reverendissimum dominum, dominum Albi-
num Sanctæ Romanæ Ecclesiæ cardinalem Luciani, qui 
sibi nomen imposuit Ioannis Pauli Primi».

“Il nostro Luciani, papa?!” Dissi a bassa voce in italia-
no tra me e me. In casa, ci associammo all’applauso della 
folla in piazza San Pietro. Sentendo vagamente la mia 
reazione la signora Underberg mi chiese: “Lo conosci?”. 
“Certo - risposi - è stato vescovo di Vittorio Veneto, dio-
cesi nella quale sono nato e sono stato giovane seminari-
sta, prima di andare a Beit Jala in Palestina”.

Pensavo allora che la Signora mi chiedesse qualche 
particolare della nostra conoscenza reciproca. Invece, a 

bruciapelo, mi pose la domanda seguente in modo serio, 
quasi minaccioso:” Allora, tu che lo conosci, dimmi: il 
nuovo papa è in favore della messa in latino?”. 

 Stupito da questa domanda inaspettata, dopo un bre-
ve momento di silenzio rifl essivo, durante il quale mi 
domandavo perché mai avesse chiesto quella domanda 
strana in quel momento, risposi in modo semplice: “È
un vescovo che ha fatto tutto il concilio Vaticano II. Anzi 
so che era entusiasta dei documenti e delle decisioni, e 
molto attivo nell’ applicazione del Concilio”.

Durante la cena, poi, scoprii certi aspetti della Chiesa 
tedesca di cui avevo sentito parlare o letto, ma mai avrei 
pensato che fossero così acuti. Mi spiegarono che in Ger-

mania in generale e nella loro diocesi in modo par-
ticolare, c’era un problema all’interno della Chiesa, 
soprattutto in certe parrocchie. Alcuni fedeli, tra que-
sti anche la famiglia ospitante, erano rimasti attaccati 
al vecchio rito della messa in latino e ante conciliare. 
Assistevano, più o meno volentieri, alla messa par-
rocchiale secondo il nuovo rito conciliare. Ma appe-
na potevano andavano dove si sapeva che c’era un 
sacerdote che celebrava in latino. E si auguravano 
l’arrivo di un papa che potesse far ritornare la Chiesa 
alla “tradizione della Chiesa Romana”! 

Alla fi ne della cena, la signora ci invitò a festeg-
giare l’elezione del nuovo papa, facendo un brindisi 
con…un amaro digestivo Underberg (l’equivalente, 
per intenderci, dell’italiano Fernet-Branca), diretta-
mente dalla bottiglietta, come vuole la tradizione! A 
scanso di equivoci, forse perché intuì una mia sor-
presa, la signora si sentì in dovere di precisare: “Non 

perché la notizia del nuovo papa sia ‘pesante da digeri-
re’. Ma semplicemente perché in famiglia - dal lontano 
1846 – è una gioiosa e antica tradizione fi nire la cena 
bevendo una bottiglietta di 2 cl del nostro Underberg”. Il 
motto, infatti, che la famiglia e l’azienda si tramandano 
di generazione in generazione è: “Semper idem”.

Come si vede, quest’ultimo aneddoto non è direttamen-
te concentrato su Papa Luciani, ma l’occasione è opportu-
na per affermare quanto Albino Luciani fosse equilibrato. 
Era certamente conciliare, dunque aperto ai sani e neces-
sari aggiornamenti di Papa Giovanni XXIII, ma nello 
stesso tempo quanto fosse amante della Tradizione viva 
della Chiesa. Avevo letto, qualche mese prima, quanto 
diceva ai seminaristi di Venezia e che cito a memoria: 
“Vi raccomando l’amore alla sana Tradizione: non siate 
come coloro che, accecati più che illuminati da qualche 
lampo, pensano che oggi soltanto sia nato il sole”. 
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colloqui con il padrecolloqui con il padre
Fin dalla prima celebrazione comunitaria del sacramento della penitenza in Duomo per Natale 2020, ho 

avuto una sensazione di benessere e di raccoglimento mai provata in precedenza in condizioni simili. E anche 

la partecipazione in termini numerici parlava da sola. 

Ho saputo che la Conferenza Episcopale Triveneta, considerata passata la straordinarietà ed eccezionalità 

della situazione, ha ritenuto di non poter ripetere le modalità straordinarie applicate nell’ultimo biennio per il 

sacramento della riconciliazione. 

Forse basterebbe guardare i dati quotidianamente trasmessi nei telegiornali regionali per dubitarne.

 (lettera fi rmata)

Gentile lettore, grazie per la sua condivisione. La celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza 
vissuta nella terza formula, e cioè con l’assoluzione generale, ha permesso di riscoprire, in questi tre anni di 
Covid-19, il valore ecclesiale del sacramento facendolo uscire da un eccessivo individualismo con cui era 
vissuto. Inoltre ha permesso al Popolo di Dio di dare spazio ad una più ampia rifl essione penitenziale legata 
alla Parola di Dio, ciò che si faticava a vivere quando ci si doveva comunque accostare individualmente al 
sacerdote per l’assoluzione sacramentale. La partecipazione numerosa dei fedeli alle celebrazioni comunita-
rie con l’assoluzione generale, in questi anni di covid, il raccoglimento spirituale e il gradimento manifestato 
diventano utili criteri di verifi ca. 

Papa Francesco più volte ha richiamato la necessità di lasciarci cambiare il cuore dall’emergenza vissuta, 
e permettere che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi i nostri criteri abituali di interpretazione 
del mondo e della realtà e della prassi ecclesiale.

Non credo tuttavia che siano da contrapporre tra loro la Confessione vissuta con l’assoluzione individuale 
e quella vissuta con l’assoluzione generale. Ritengo invece sia giunto il tempo, se non altro per la scarsità dei 
sacerdoti, di viverle e valorizzarle entrambe, magari a seconda dei tempi liturgici, favorendo così una adegua-
ta preparazione dei fedeli ed un’esperienza autentica della misericordia di Dio.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

Il Patriarca Albino Luciani con Papa Giovanni Battista Montini
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

CALCIO DI RIGORECALCIO DI RIGORE
Il Mondiale di calcio in Qatar 

sarà ricordato soprattutto per la 

partita fi nale di domenica 18 di-

cembre.

Sembrava che la Francia non 

avesse possibilità, apparente-

mente schiacciata dal talento ar-

gentino di Lionel Messi e Angel 

Di Maria. Invece Mbappé ha ria-

perto i giochi a tempo quasi sca-

duto, con una clamorosa dop-

pietta. Quando l’Argentina ha 

rialzato la testa con il terzo goal, 

lui li ha trafi tti ancora, su calcio 

di rigore.

In un incontro entusiasman-

te, a tratti quasi “mozzafi ato”, è 

emersa la grande padronanza 

del pallone da parte di Messi, a 

cui, a detta di Maradona, la palla 

rimaneva incollata al piede. 

Gara fra i due fuoriclasse, di-

spensatori di prodezze. Il vincen-

te Messi, alla premiazione viene 

vestito dall’emiro con il mantello 

tradizionale del Qatar. 

Mbappé, riceve i complimen-

ti del Presidente Macron, sce-

so nel campo di gioco perso-

nalmente, per consolarlo della 

sconfi tta.

Di sicuro Lionel Messi è un fuo-

riclasse, non esente da qualche 

fragilità.

È un essere umano. Lui stesso, 

in una intervista rilasciata ai me-

dia, ha ammesso di essere molto 

in diffi coltà ad aprirsi con gli altri, 

di avere necessità di un ambien-

te favorevole per esprimersi al 

meglio.

Ha anche rivelato di sapere che 

potrebbe essergli di aiuto un sup-

porto psicologico di professioni-

sti, ma di non aver mai trovato la 

forza di prendere l’iniziativa.

Ammette di aver sofferto, di 

aver pianto. Non era per niente 

facile la vita a Barcellona, quan-

do aveva 13 anni.

E anche il portiere Gianluigi 

Buffon disse di aver vissuto mo-

menti molto bui. Che poi, un po’ 

alla volta, superò frequentando 

mostre d’arte e cercando di con-

durre una vita normale, sfruttan-

do le sue doti caratteriali.

Il calcio ci sembra quindi, una 

volta di più, una metafora della 

vita. 

E questi ci sembrano purtrop-

po, i tempi dei talenti (alcuni) e 

delle fragilità (molte, anche al di 

fuori del calcio).

Se la fragilità dei ragazzi c’è 

sempre stata, oggi sembra aver 

assunto altre dimensioni. Secon-

do una indagine condotta dal 

Senato della Repubblica, l’abu-

so del cellulare, che si riscontra 

in molti giovani, comporta perdi-

ta di memoria, di spirito critico, 

di adattabilità alle situazioni e 

alle diffi coltà che la vita pone.

Esperti e addetti ai lavori so-

stengono che il cervello si com-

porta come un muscolo, sog-

getto nei primi anni della vita a 

stimolazioni che derivano dall’u-

so dei cinque sensi, e uno svi-

luppo armonico.

Il rischio paventato da queste 

ricerche è quello di avere una 

classe di adulti di domani privi 

di funzioni mentali essenziali, di 

slancio, di spirito critico.

E ancora, si riscontra diminu-

zione della memoria e della ca-

pacità di utilizzare un linguaggio 

appropriato, dell’abilità a con-

centrarsi.

L’istituto degli innocenti di Fi-

renze, che da anni porta avanti 

progetti per un utilizzo consa-

pevole della rete e delle nuove 

tecnologie, ha affi dato a un team 

di artisti lo sviluppo del tema di-

sConnessi.

Il curatore, fotografo e docen-

te, ha affermato che, mentre il 

mondo diventa ogni giorno più 

complicato, occorre ascoltarsi, 

evitando di formarsi un’opinione 

in modo precipitoso.

Secondo altri punti di vista, 

ascoltare vorrebbe dire avere 

uno sguardo aperto e indulgen-

te. Gettare un ponte verso gli al-

tri, andarsi incontro.

Capacità che, invece, non ven-

gono più valorizzate come me-

riterebbero, sostituite da arene 

virtuali spesso improvvisate.

Per tornare al personaggio da 

cui eravamo partiti, si apprende 

da Internet che Leo Messi in-

vestirà, con una sua società, in 

mass media e tecnologia.

Noi volevamo provare a met-

tere in luce gli aspetti positivi 

del calcio, come arte fi sica, co-

ordinazione, intelligenza, mo-

vimento.

Lui ci tira ancora un calcio 

di rigore dei suoi, e ci manda 

in rete.
Però il tema proposto, come af-

frontare con lucidità i rigori della 

vita, al di fuori di Internet, rimane..

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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GENNAIO 2023

1  DOMENICA: MARIA SANTIS-
SIMA MADRE di DIO

  Giornata della Pace, a tutte le 
Messe viene cantato il “Veni 
Sancte Spiritus”

6  VENERDÌ: EPIFANIA DEL SI-
GNORE

8   DOMENICA: BATTESIMO del 
SIGNORE 

15   DOMENICA. Alle ore 18.30 
Santa messa solenne presiedu-
ta dal Card. Bagnasco 

16   LUNEDÌ. San Tiziano, vescovo 
e patrono di Oderzo e della 
nostra diocesi, solennità.

17  MARTEDÌ. S. Antonio, abate

Settimana di preghiera
per l’unità dei cristiani

21  SABATO S. Agnese, vergine e 
martire

22  Domenica III del Tempo Ordi-
nario

24  MARTEDÌ. S. Francesco Sales, 

vescovo e dottore della Chiesa

25  MERCOLEDÌ CONVERSIONE 
DI SAN PAOLO, Apostolo

26  GIOVEDÌ. Ss. Timoteo e Tito, 
vescovi

28  SABATO. S. Tommaso d’Aqui-
no, presbitero e dottore della 
Chiesa

29  DOMENICA IV del Tempo or-
dinario

31  MARTEDÌ. S. Giovanni Bosco, 
presbitero

FEBBRAIO 2023

2  GIOVEDÌ. PRESENTAZIONE 
del SIGNORE

3  VENERDÌ. S. Biagio, vescovo e 
martire

5  DOMENICA V del T. ord

6  LUNEDÌ. Ss. Paolo Miki, presbi-
tero e compagni, martiri

10  VENERDÌ. S. Scolastica, vergi-
ne

11  SABATO. Beata Vergine Maria 
di Lourdes 

MARINAI D’ITALIA
Appuntamento imperdibile per l’associazione marinai 

d’Italia che ha festeggiato la patrona s. Barbara in duomo 
domenica 4 dicembre. La bella cerimonia offi  ciata dal vice 

parroco,
Ha visto la partecipazione di numerosi marinai  anche del com-

prensorio opitergino che hanno apprezzato nella parte fi nale la suggesti-
va “madonnina del mare” interpretata meravigliosamente dalla soprano 
opitergina Maria Grazia Biancolin. La festa è poi proseguita al ristorante 
sette nani per il tesseramento e le premiazioni.
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Le regole del branco
Oggi 2a domenica d’Avvento.

La giornata  è iniziata così: come ogni domenica 
mattina abbiamo animato la Santa Messa delle 8:00, 
dopo ci siamo recati nella nostra tana dove Mamma 
Raksha ci ha raccontato la 

storia di Mowgli rapito dalle scimmie Bandar - 
log, poi, in base alla storia narrata, abbiamo fatto la 
nostra attività.

Ci hanno diviso in due gruppi dove ogni squadra è 
stata numerata e abbiamo giocato al gioco del fazzo-
letto e chi prendeva  per primo il fazzoletto otteneva 
dai Vecchi Lupi un bigliettino da leggere, questi bi-
gliettini contenevano le regole del branco, come il 
silenzio, prendere la parola e così via…

Poi è arrivato il momento della merenda, dove 
come sempre abbiamo gustato le buonissime torte 

fatte dalle nostre care mamme. Successivamente i 
Vecchi Lupi ci hanno dato altri bigliettini con scritti 
i 10 Comandamenti (ognuno di noi ne aveva uno), 
mantenendo l’ordine numerico delle squadre di pri-
ma, ecco la 2a attività: dovevamo mimare e indovi-
nare il Comandamento scelto.

Poi c’è stata una rifl essione su questo.
Ho trovato fantastica e originale questa 2a attività, 

perché giocando abbiamo fatto nostri i 10 Coman-
damenti.

Alla fi ne è arrivato il momento dei saluti per tro-
varci dopo due domeniche più carichi che mai e con 
la voglia di stare sempre insieme fra noi fratellini 
lupi e con i nostri cari e sempre presenti vecchi lupi.

Lupetto Giacomo 

UNA SCATOLA DI NATALE
Una domenica i capi ci hanno proposto l’iniziativa 
“una scatola per Natale”, con questa iniziativa si è 
voluto regalare una scatola, contenente prodotti per 
l’igiene della casa e personale, a numerose famiglie 
del nostro territorio. Abbiamo subito accettato 
perché ci sembrava una bella idea e ne siamo rimasti 
tutti molto contenti. 
Una domenica siamo andati alla S.Messa e prima 
che fosse fi nita i capi hanno dato a quattro di noi 
dei volantini che avremmo poi dovuto distribuire 
all’uscita. Quando sono usciti tutti noi scout 
ci siamo diretti verso Parco Città di 
Pontremoli (vicino alle piscine) dove i 
capi ci hanno detto che i volantini non 
erano ancora fi niti e che avremmo 
dovuto distribuirli dopo la S.Messa 
delle 9.30. Ci siamo poi divisi 
in gruppi e abbiamo scritto delle 
domande perché avremmo dovuto 
fare un’intervista ai passanti sulla 
povertà nel nostro paese. Dopo ciò ci 
siamo messi a fare merenda, leggere 
le nostre domande ai capi e fi nalmente 
diretti verso Piazza Grande. Abbiamo 
intervistato persone di vario genere ed età e 
le risposte che abbiamo ottenuto sono state 
le più disparate. Qualcuno sosteneva che a 
Oderzo non ci fossero bisognosi, altri non 
sapevano quali fossero gli enti benefi ci del 
nostro territorio.

Domenica 4 e 11 dicembre c’è stata 
la raccolta delle scatole, presso il 

Patronato, mentre 

sabato 10 siamo andati presso 
la Scuola Media Amalteo 
a raccogliere tutto ciò che gli 
studenti hanno donato.
Con tutto ciò che abbiamo raccolto abbiamo 
preparato una scatola per ogni famiglia seguita dalla 
San Vincenzo de Paoli.
Sabato 17 dicembre è stata fatta la distribuzione dei 
pacchi alle famiglie. È stata un’esperienza molto 
bella e che mi piacerebbe ripetere. 

Ringraziamo tutti coloro che con 
generosità hanno contribuito 

alla riuscita di questo progetto 
fatto in collaborazione 
con l’associazione San 
Vincenzo de Paoli.

Anna

in famiglia

li

LO SCOUTISMO
PER ME È...

Ho pensato molto a come rispondere alla do-
manda “cos’è lo scoutismo per te?”. Nel corso 
degli anni mi è stata posta numerose volte da 
amici e colleghi che, esterni a questa associa-
zione, non si capacitavano di quanta cura met-
tessi in qualcosa di così impegnativo. Con il 
passare del tempo ho notato che la mia rispo-
sta a questa domanda cambiava a seconda del 
periodo dell’anno in cui mi veniva posta e dal 
ruolo che ricoprivo in quel momento. Per-
ché, come ogni cosa nella vita, anche lo 
scoutismo ha i suoi lati belli e i suoi lati 
diffi cili. Non brutti, diffi cili. E se da 
bambina a rendere l’esperienza im-
pegnativa era principalmente la mia 
timidezza, crescendo e assumendo ruoli 
con più responsabilità ho dovuto imparare a 
gestire impegni e relazioni in maniera diver-
sa, con la volontà di mantenere una fi nestra 
del mio tempo a disposizione delle attività dei 
ragazzi, delle chiamate con i genitori per spie-
gargli come funziona o cosa portare, dei campi 
di formazione per diventare pian piano un capo 
migliore, delle staff che durano fi no a tardi per 
organizzare giochi e momenti che siano educa-
tivi e non fi ni a se stessi. 

Come dicevo, però, lo scoutismo per me ha 
più lati belli che diffi cili, o non sarei qui a scri-
vere questo articolo. Magari sembrerà sconta-
to, ma ciò che anno dopo anno mi ha portata a 
dare il mio “sì” a questa associazione, nono-
stante i momenti di diffi coltà, sono stati i ra-
gazzi e i bambini che ne fanno parte. Perché 
accompagnando loro nella loro crescita sono 
cresciuta anch’io. Perché, forse egoisticamen-
te, partecipando anche in minima parte alla 
loro educazione, offrendo un supporto ai ge-
nitori, che condividono gli stessi valori e ide-
ali, mi sento di contribuire alla formazione del 
mondo di domani. Per rispondere ancora una 
volta alla domanda, quindi, lo scoutismo per 
me è un’occasione. Un’occasione di fare del 
bene, di uscire dalla propria bolla di comfort 
e rivolgere lo sguardo all’esterno. Un’occasio-
ne per creare legami, per instaurare relazioni 
profonde con persone diverse ma simili negli 
intenti. Un’occasione per crescere e arricchirsi 
internamente, sia per i bambini e i ragazzi sia 
per gli adulti. 

Giulia

Ho pensato molto a come rispondere alla do-

Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 compie cent’anni 

e per festeggiare abbiamo 

chiesto ad alcuni di noi di 

raccontarci cos’è lo scou-

tismo per loro.

noi scout 
tà di
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nte 
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d età e
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
«Il Natale a scuola»

L’obiettivo di questo anno scolastico è quello di rendere partecipi, 
il più possibile, i genitori, coinvolgendoli nelle attività scolastiche dei 
loro bambini. Un obiettivo non sempre facile da perseguire conside-
rando gli impegni di tutti, ma ... sta accadendo ... per la gioia di grandi e 
piccini. Vi spiego: coinvolgendo i bambini come portavoce del progetto 
“il Natale a scuola”, con l’entusiasmo che ad essi appartiene, sono 
stati inviati i genitori a costruire, con i loro bambini e per fascia di 
età, degli addobbi per la scuola. Sono state costruite circa 200 stelline, 
ognuna diversa dall’altra con messaggi di pace e Amore che hanno 
colorato il soffi tto dell’ingresso principale della materna e del nido. 
Molte le casette preparate dai bambini e genitori della Primavera uti-
lizzate per allestire il Presepe. 

Ai bambini grandi e alle loro famiglie, è stata consegnata ad ognu-
no, una lettera dell’alfabeto. Con questa dovevano interpretare un 

elemento del Natale e costruirlo in una scatolina. Questa sca-
tolina, assemblata alle altre, è diven-
tata un bellissimo Albero di Natale 
contenente la natività. Veramente un 
Albero artistico!
contenente la natività. Veramente un 
AlAlbeberoro aartrtisistiticoco!!
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Sabato 17 dicembre, presso piazza Car-
ducci adiacente al Duomo, il gruppo te-
atrale dei genitori delle scuole di Oderzo 
 “I Favolosi… ma anche no” ha portato in 
scena un divertente spettacolo che aveva 
come protagonista Shrek, un orco scorbu-
tico impegnato a scoprire cos’ è il Natale. 
Lo spettacolo, richiesto dall’organizzatore 
Foró, è stato preceduto dai canti dei bim-
bi della scuola Materna e Nido integrato 
“Carmen Frova”. Nonostante il tempo 
non favorevole del mattino, la giornata ha 
portato un tiepido sole che ha permesso a 
tutti i bimbi, visibilmente emozionati, di 
 animare la piazza con le loro dolci voci ed 
i loro splendidi costumi, realizzati amo-
revolmente dai genitori guidati dalle do-
centi. I bimbi poi si sono intrattenuti con 
le famiglie a godersi lo spettacolo delle 
avventure di SHREK; l’orco, infastidito 
da tutto il clima Natalizio, dopo varie pe-
ripezie, è riuscito a ritrovare dentro di sé 
il vero signifi cato del Natale. Il gruppo te-
atrale ha portato alla comunità un impor-
tante messaggio da portare nel cuore e di 
cui far tesoro: “Il Natale è una ricorrenza 
importante, un’occasione per celebrare il 
Dono, per condividere e dimostrare affetto 
alle persone care. è l’occasione per risco-
prire la famiglia e gli affetti più autentici 
come ci hanno sempre insegnato Maria, 
Giuseppe e il piccolo Gesù. Il Natale è 
dunque quell’amore sincero e puro da po-
ter e dover donare a tutti.” “I Favolosi” e 
tutta la scuola “Carmen Frova” ringrazia-
no quanti hanno partecipato, le famiglie 
che hanno contribuito a realizzare il ri-
storo fi nale con torte e vin brulè, permet-
tendo di condividere anche un momento 
gioioso conviviale. Ringraziamo sentita-
mente Don Pierpaolo, sempre impegnato 
e disponibile nel metterci a disposizione 
i suoi locali per le prove e per il dietro le 
quinte. Un grazie speciale perché, con il 
suo grande cuore e la sua instancabile in-
traprendenza, permette la riuscita di que-
sti eventi molto sentiti da grandi e piccoli. 
Un sincero augurio di un Santo Natale che 
possa portare nelle nostre famiglie sereni-
tà, pace ed amore.

Un orco scorbutico alla scoperta del Natale
La piazza animata dai bambini con i loro splendidi costumi

GLI AUGURI
DI NATALE

Sabato 17 dicembre: grande festa per augurare 

Buon Natale a tutti. Sulla base di una antica tradi-

zione veneta “CIARA STEA” dove proprio nel pe-

riodo dell’Avvento nei borghi, lungo le vie e nelle 

piazze, si riunivano donne, uomini e bambini per 

cantare vecchie melodie e canti natalizi, che allie-

tavano gli animi; così abbiamo fatto con i bambini 

e le bambine del Centro Infanzia. Ci siamo dati 

appuntamento in piazza Carducci per portare Il 

Natale a tutti, cantato con la voce dei bambini, 

nella loro semplicità. Ringraziamo con il cuore il 

Gruppo genitori del teatro “I FAVOLOSI... MA 

ANCHE NO” per averci invitato a partecipare, 

supportandoci in tutti i nostri bisogni. Cogliamo 

anche l’occasione per ringraziare la Sindaca e 

l’Associazione Forò che hanno permesso lo svol-

gersi dell’evento.
Shrek e il Natale

Certamente all’ingresso della scuola non poteva mancare IL PRESEPE! Un presepe molto sem-
plice, costruito con tanto amore, dalle maestre per allietare e sorprendere i bambini e le bambine. 
È proprio in questo presepe che sono state inserite le casette costruite dai piccoli della Primavera 
con le loro famiglie. In tutto questo c’è stata grande collaborazione e sinergia, frutto di una intesa 
valoriale che accomuna la scuola e la famiglia e il bisogno di sentirsi parte attiva di una comunità che 
educa per il futuro. Grazie alle famiglie che credono nei valori cristiani proposti nella nostra scuola.

Il PresepeIl Presepe
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I GRUPPI GIOVANI
IN ATTESA DEL NATALE

Sabato 17 dicembre si è svolta in Patronato la prima festa dei 
giovani dell’anno, dedicata alla preparazione al Natale. I gruppi 
di prima, seconda e terza superiore si sono suddivisi in tre stanze-
lab per una full immersion su alcune tematiche preparate dagli 
animatori. L’intento era quello di approfondire i messaggi nascosti 
e sempre attuali di tre protagonisti dei Vangeli natalizi: Giuseppe, 
i Re Magi e i pastori. Solo dopo una fase di dibattito, si è svelato 
che di loro si stava parlando. Volevamo far toccare con mano ai 
ragazzi quanto vivo e attuale possa essere il Vangelo, che non parla 
di una qualunque storia, ma della nostra storia, dell’essere umano. 
L’uomo ha bisogno di fi darsi, di usare la sua intelligenza, di mettersi 
in ascolto, di sentirsi importante per qualcuno, di capire la propria 
strada, ecc. I ragazzi hanno saputo cogliere i punti fondamentali 
dei brani del Vangelo e trasformarli in piccole rappresentazioni 
sceniche. La seconda parte della serata, infatti, si è svolta nella 
chiesa della Maddalena, dove i tre gruppi hanno potuto esporre 
e rappresentare quanto avevano elaborato. Il tempo in chiesa è 
stato anche tempo di raccoglimento, con la possibilità di viere il 
sacramento della Riconciliazione. 

Terminato il momento in chiesa, tutti a mangiare la pizza in 
salone! Infi ne, non poteva mancare la musica: balli scatenati di 
gruppo, animatori compresi!

I giovani sono belli da vedere: uniti, sorridenti, liberi. È stato 
emozionante vederli, alla fi ne, tutti abbracciati a cantare lo storico 
brano “Gli anni” degli 883. Un unico coro di una generazione 
che con gli 883 ha poco a che fare, salvo per il fatto di vivere le 
stesse esigenze di sempre: sentirsi uniti, sentirsi appartenenti. La 
comunità cristiana cerca di dare risposta a questo bisogno anche 
attraverso esperienze come questa.

Silvia Da Dalt

Lo sportello “S-COLLEGATI”
Le nuove tecnologie condizionano e modifi cano sempre di più le interazioni in tutti gli 

ambiti di vita di adulti e ragazzi e, di fronte al progressivo aumento dell’uso dei dispositivi 
tecnologici, è importante capire, oltre agli enormi vantaggi e potenzialità, anche i rischi e 
le problematicità della rete. In quest’ottica è importante affi ancare le famiglie e sostenere 
il ruolo genitoriale nel dialogo con i fi gli perché si possa valorizzare una posizione più 
equilibrata rispetto a due atteggiamenti opposti: il proibizionismo punitivo, da una parte e il 
permessivismo senza regole, dall’altra, estremizzando in tali modi l’intervento educativo, con 
ripercussioni negative sul piano delle relazioni parentali e sulla discutibilità dei risultati sul 
piano comportamentale.

Il Dipartimento delle Dipendenze dell’ULSS 2 Marca Trevigiana, in collaborazione 
con il privato sociale, l’Associazione Piccola Comunità, grazie al “Piano Regionale sulla 
Prevenzione e Contrasto al Gioco d’Azzardo Patologico”, è lieto di proporre alla cittadinanza 
“S-collegati”: uno sportello di ascolto e 
consulenza psicologica per ragazzi con 
comportamenti a rischio di dipendenza 
da sovra utilizzo di strumenti tecnologici. 
Lo sportello nasce dall’esigenza di 
intercettare precocemente ed intervenire 
nelle problematiche correlate all’uso 
dei dispositivi elettronici. L’obiettivo è 
sensibilizzare genitori e fi gli a riconoscere 
i segnali di un comportamento 
problematico ed a chiedere aiuto. 

Lo sportello è ad accesso libero e 
gratuito. Genitori e ragazzi possono 
prenotare un appuntamento per un 
colloquio in presenza o da remoto, per 
ricevere consulenza, informazioni, e 
valutazioni rispetto alla problematica, 
contattando il numero 353 4204911. 
Viene garantita la massima riservatezza. 

Cogliamo l’occasione per porgervi i 
nostri migliori auguri di Buon Natale e 
di sereno inizio 2023.
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Scuole del Brandolini:

la carica dei 701!la carica dei 701!
Eh sì, ce l’abbiamo fatta! Abbiamo supe-

rato il numero 700 allievi iscritti quest’anno 
2022- 23 alle nostre scuole primaria, medie, li-
ceo scientifi co e liceo economico sociale. Con 
la scuola di formazione professionale Engim 
(221 allievi) siamo a quota 922 allievi tota-
li nell’istituto! E dalle iscrizioni già avvenu-
te ora per il prossimo anno e dalle visite nelle 
giornate di scuola aperta di sabato 19 e 26 no-
vembre il futuro si presenta ancora più fl ori-
do! La crescita in questi anni è stata graduale e 
progressiva: 584 nel 2000; 618 nel 2001; 643 
nel 2013-14; 654 nel 2018-19; 686 nel 2021- 
22; 701 quest’anno. E tutto questo a fronte del 
calo di natalità che avanza progressivamente. 
Negli anni passati erano le medie e la primaria 
i settori più numerosi, ora è il liceo con 267 
allievi che tira la volata, seguito da primaria 
226 e medie 208. La crescita è legata a mol-
ti fattori, ma certamente l’aspetto educativo è 
quello principale. E poi la ripresa di attività 
e di iniziative che rendono la nostra 
non solo una scuola, ma un vero e 
proprio centro educativo giovanile. 
Una scuola e oratorio cristiano, dove i 
ragazzi trovano anche il catechismo in 
collaborazione con la parrocchia del 
Duomo di Oderzo e vissuto in stile di 
animazione.

A tutto questo si aggiunge ora anche 
il progetto di Brandolini sport, che 
farà diventare gradualmente l’istitu-
to anche un bel centro di formazione 

sportiva. Insomma siamo già tanti, ma possia-
mo ancora aumentare, per il bene e la crescita 
umana e cristiana di tanti ragazzi e giovani e 
per mantenere viva nel nostro territorio questa 
bella cittadella educativa. Oltre ai 922 allievi 
conta anche circa un centinaio di dipendenti, 
tra insegnanti e personale delle diverse scuole. 
E ogni giorno entrano ed escono tanti genitori 
ad accompagnare i fi gli e tanti altri ragazzi e 
giovani per le tante attività, tra cui il Judo Opi-
tergium, l’Atletica san Biagio che ha una sede 
da noi e ora per il Multisport Brandolini, una 
nuova esperienza di formazione a più sport 
insieme, unica nel suo genere, con percorsi di 
attenzione ai ragazzi in un ambiente sicuro e 
presto con attività per gli adulti e per genitori 
e fi gli. Insomma se proprio dobbiamo dare i 
numeri, beh… diciamo che… 701 va moltipli-
cato almeno per 2!

Il primo giorno dell’anno si celebra anche la “Gior-

nata mondiale della pace:” istituita da San Paolo VI 

nel 1968 perché sia la Pace a indicare lo svolgimento 

degli avvenimenti della storia degli uomini.

In questo 56° di celebrazione il messaggio del Papa 

ci esorta a rimanere svegli e operosi a non scorag-

giarci, a non richiuderci nel dolore e nella paura degli 

avvenimenti tristi che stiamo vivendo, ma a costruire, 

come buoni artigiani della pace, un buon anno. Esso 

porta per titolo: “Nessuno può salvarsi da solo”.

Tra i mali che hanno funestato il recente passato 

anno ci sono il COVID-19 e la guerra, particolarmente 

la guerra in Ucraina. Il COVID ha seminato sofferen-

za disorientamento e causato la morte di tanti nostri 

fratelli e sorelle. Dopo tre anni, oggi siamo chiamati a 

chiederci che cosa abbiamo imparato da queste espe-

rienze di pandemia. Tante cose certamente ma forse la 

lezione più importante è la consapevolezza che abbia-

mo “tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro tesoro 

più grande, seppure anche più fragile, è la fratellanza 

umana, e che nessuno può salvarsi da solo.”

Questa fraternità si è manifestata in tanti modi, ci ha 

incoraggiati a uscire dai nostri egoismi per aprirci alla 

sofferenza degli altri e ai loro bisogni spesso con un 

impegno eroico. Abbiamo imparato a mettere al cen-

tro la parola” insieme”. 

“Infatti è insieme nella fraternità e nella solidarietà 

che costruiamo la pace, garantiamo la giustizia, supe-

riamo gli eventi più dolorosi.”

Nel momento in cui si spera di avere superato il pe-

ricolo del COVID “una nuova terribile sciagura si è ab-

battuta sull’umanità” la guerra in Ucraina che “miete 

vittime innocenti e diffonde incertezza, non solo per 

chi ne viene direttamente colpito, ma in modo diffuso e 

indiscriminato per tutti”. “Infatti questa guerra, insieme 

a tutti gli altri confl itti sparsi per il globo, rappresenta 

una sconfi tta per l’umanità intera e non 

solo per le parti direttamente coinvol-

te”.

Mentre per il COVID-19 si è trovato 

un vaccino, per la guerra ancora non 

si sono trovate soluzioni adeguate.

Certamente il virus della guerra è 

più diffi cile da sconfi ggere di quelli 

che colpiscono ’’organismo umano 

perché esso non proviene dall’ester-

no, ma dall’interno del cuore umano, 

corrotto dal peccato.

Bisogna allora lasciarci cambiare il 

cuore. Bisogna impegnarci tutti per 

la guarigione della nostra società e 

del nostro pianeta non mettendo al primo posto 

i nostri interessi personali o nazionali, ma il bene co-

mune guardandoci come “un noi” che cerca il bene 

comune.

Il Papa ci invita a tre impegni concreti: rivisitare il 

tema della garanzia della salute per tutti, promuovere 

azioni di pace per mettere fi ne ai confl itti, prenderci 

cura dell’ambiente.

Così potremo affrontare i gravi problemi della fame 

nel mondo, l’accoglienza e l’integrazione dei migranti 

e degli scarti dell’umanità. Siamo chiamati a diventare 

“artigiani di pace” perché la pace è sempre da costru-

ire il giorno per giorno, dietro le vicende della nostra 

storia da protagonisti.

A A tututtttoo ququesestoo ssi i agaggigiunngege oorara ancnch
ilil pprogetto did BrBranandodolilinini spop rt, chh
fafaràr ddiviventaree ggraradudualalmmente l’istit
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S. Mauro Abate
E LA PALA A LUI DEDICATA NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI CAMPODIPIETRA

Tra i tanti e importanti santi che 
la chiesa venera nel mese di genna-
io, va ricordato San Mauro abate, la 
cui festa liturgica ricorre il giorno 15 
del mese. Nel Martirologio Romano 
(1914) del papa trevigiano S. Pio X 
si ricorda il beato Mauro abate, di-
scepolo di S. Benedetto, che cam-
minò sulle acque, fondò nelle Gallie 
un celebre monastero, di cui fu abate 
per circa 40 anni e nel quale compì 
miracoli.

 Ma chi era Mauro, il cui Il nome, di 
origine latina, signifi ca “proveniente 
dalla Mauritania”? Nacque a Roma 
nel 512, (516 per alcune fonti), fi -
glio di un patrizio romano di nome 
Eutichio, che lo affi dò giovinetto a 
San Benedetto, perché lo educasse e 
potesse abbracciare la vita monasti-
ca. Poche sono le notizie sulla vita di 
Mauro; fu un discepolo obbediente, 
buono e pio, esaltato anche dal papa 
Gregorio Magno (540-604), che nei 

suoi Dialoghi narra che il giovane 
monaco visse come discepolo di San 
Benedetto e presumibilmente nel 
529 gli successe come abate, quan-
do il santo lasciò Subiaco per il mo-
nastero di Montecassino, dove poi 
anche Mauro fu priore e amministra-
tore. Molti sono gli episodi straordi-
nari avvenuti durante la permanenza 
nel monastero, tra i quali il più fa-
moso, riportato anche nella Legenda 
Aurea, racconta del salvataggio del 
monaco Placido da annegamento in 
un lago compiuto da Mauro che in 
quell’occasione camminò sull’acqua 
con la benedizione di Benedetto. Se-
condo una tradizione diffusa nel IX 
secolo, basata su una Vita (non com-
pletamente attendibile) scritta nel 
863 dall’ abate Odone di Glanfeuil 
(Glannofolium, in Gallia/Francia), 
S. Benedetto, su richiesta del vesco-
vo di Le Mans, probabilmente nel 
546, inviò in quella diocesi in mis-

sione per fondare un monastero 
cinque monaci, tra cui Mauro, ac-
compagnati da due delegati fran-
cesi, consegnando loro un codice 
della Regola benedettina e alcune 
reliquie della Santa Croce. Non 
si conosce l’itinerario seguito dal 
gruppo, solo una tappa a Vercelli, 
dove Mauro operò un miracolo ri-
animando e guarendo il monaco 
Alderardo che era caduto da una 
torre; questo prodigio confermò 
la sua santità. Durante il viaggio, 
fece altri miracoli, come la guari-
gione di un cieco e la resurrezio-
ne di un giovane morto traccian-
do una croce con la reliquia che 
ha con sé. Passando per Auxerre 
e la città di Orleans e dopo aver 
superato l’ostilità del nuovo ve-
scovo di Le Mans, Mauro otten-
ne di costruire a Glanfeuil (oggi 
Saint-Maur-sur Loire ) il monaste-
ro benedettino (il primo in Gallia/
Francia) e la chiesa dedicata a S. 
Martino. Venerato da tutti per la 
sua vita santa, compi prodigi stre-
pitosi con la preghiera e con la reli-
quia della Santa Croce come guarire 
ammalati, liberare indemoniati, mol-
tiplicare pane e vino, risuscitare un 
morto. Contagiato dalla peste Mauro 
morì piamente, a settanta due anni, il 
15 gennaio forse nel 584/ 588 e ven-
ne sepolto nella chiesa di S. Martino, 
ma poi i suoi resti mortali peregrina-
rono in diverse località di Francia per 
fi nire nella chiesa di Saint- Germain- 
des- Prés a Parigi, dove vennero di-
strutti dai giacobini nel 1793 durante 
la rivoluzione francese. Il culto di S. 
Mauro, associato nella venerazione a 
S. Benedetto e a S. Placido, si diffuse 
in Italia, in Francia e in Europa. Cit-
tà, parrocchie, istituzioni lo scelsero 
come patrono; a lui furono dedicate 
chiese, cappelle, altari, opere d’arte. 
Numerose chiese del nostro territo-
rio, come Noventa di Piave, Campo-
dipietra di Salgareda sono intitolate 
a lui. In particolare, a Campodipietra 
era dedicata a S. Mauro la primitiva 
cappella poi diventata chiesa parroc-
chiale, fondata intorno alla metà del 
XV secolo dai monaci benedettini 
dell’abbazia di S. Andrea di Busco. 
Diventata insuffi ciente, la piccola 
vecchia chiesa di Campodipietra fu 
ricostruita dalle fondamenta più am-
pia e più bella nel 1739-1743 e con-
sacrata nel 1747 dal vescovo di Ce-
neda, Lorenzo da Ponte, anche con il 
concorso dei parrocchiani e con il la-
scito di mons. Marco Giustiniani, già 
vescovo di Torcello, patrizio veneto e 
giuspatrono della parrocchia. Come 
riferisce nella sua puntuale ricostru-

zione delle vicende parrocchiali, 
mons. Angelo Maschietto, compian-
to parroco di Campodipietra (1926-
1937) e poi docente nel seminario di 
Vittorio Veneto, nell’altare maggiore 
era collocata una pala rappresentan-
te” S. Mauro abate, S. Lorenzo Giu-
stiniani e S. Francesco d’Assisi”, 
molto probabilmente dipinta dopo la 
canonizzazione di S. Lorenzo Giu-
stiniani avvenuta nel 1690. Poi non 
si seppe più nulla del dipinto che 
scomparve. Prima della grande guer-
ra, il pittore Luigi Cima (Villa di Vil-
la (BL) 1860- Belluno 1944) aveva 
dipinto nel 1914 in sostituzione di 
quella antica, una pala raffi gurante 
“S. Mauro abate che resuscita un 
morto”, che era collocata sull’altare 
maggiore. Durante l’invasione au-
stro-tedesca del 1918, la chiesa e il 
campanile di Campodipietra furono 
quasi totalmente abbattuti e aspor-
tate o distrutte le immagini sacre, 
le reliquie le pale, tra cui quella del 
Cima. La chiesa fu ricostruita a spe-
se del governo italiano e consacrata 
nuovamente il 21 novembre 1923 
dal vescovo Eugenio Beccegato. In 
seguito, il pittore Luigi Cima, avva-
lendosi del bozzetto del suo quadro 
dipinto nel 1914 e apportandovi po-
che modifi che, dipinse nuovamente 
per l’altare maggiore la pala su tela 
raffi gurante lo stesso soggetto del-
la precedente distrutta. L’opera “S. 
Mauro abate che resuscita un morto
“fu inaugurata verso la metà di mag-
gio del 1928 e il governo contribuì 
con 6.000 lire sul costo totale della 

vita monastica

Elementare
E c'è che vorrei il cielo elementare

azzurro come i mari degli atlanti

la tersità di un indice che dica

questa è la terra, il blu che vedi è mare

PIERLUIGI CAPPELLO

LA CHIAREZZA 

In un mondo, il nostro, in cui la distorsione della verità, la mistifi cazione, lo 

sfrontato compromesso che induce a pensare a oscure trame, attività tortuose 

volte al conseguimento di personali vantaggi economico-politici – ecco fi nal-

mente la parola chiara di un poeta.

Trasparente e limpido il suo discorso, non c’è ambiguità, la terra è terra, il mare 

è mare, l’azzurro è azzurro come il mare degli atlanti.

In fondo è la traduzione poetica del discorso evangelico: ‘sia il tuo parlare sì sì, 

no no, il più viene dal maligno’.

A farla breve, di ‘fake news’ (notizie false, fuorvianti) ormai non ne possiamo 

più.

PIERLUIGI CAPPELLO (Gemona del Friuli 8 Agosto 1967 – Cassacco 1° 

Ottobre 2017) è uno dei più apprezzati poeti italiani i cui versi arrivano al cuore 

con l'immediata intensità del quotidiano. 

Trascorse la fanciullezza nel paese di Chiusaforte al quale rimase sempre 

affettivamente legato e dove ora – come ultimo suo desiderio –riposa. 

Lui ripeteva ad amici e visitatori di essere un poeta malgrado la fragilità fi sica 

che ebbe a sopportare dall'età di sedici anni (in seguito a un terribile incidente 

in moto), non grazie a essa e infatti numerosi e autorevoli sono stati i premi 

letterari di cui fu vincitore con opere in lingua friulana e italiana.

Nel 2012 ricevette dalle mani del Presidente della Repubblica Giorgio 

Napolitano il premio Vittorio De Sica per la poesia.

Nel 2014 presenta il suo libro per bambini ‘Ogni goccia balla il tango’.

Al 2016 risale la presentazione del suo ultimo lavoro in poesia ‘Stato di quiete’.

Altre opere di fondamentale importanza:

‘Assetto di volo’ (2006)

‘Mandate a dire all’imperatore’ (2010)

Poesie scelte
da Luciana Moretto
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CON GLI AUGURI NATALIZI
ARRIVA ANCHE LA MELV IN JONES

Nel corso dell’ultima serata conviviale 
dell’anno solare, il Lions Club opitergi-
no si è dato convegno per scambiarsi gli 
Auguri di Natale. Come è noto, essendo 
uno dei Club più numerosi del distretto 
si è scelta una location prestigiosa e so-
prattutto capiente, per poter accogliere i 
soci ed i numerosi ospiti.
Villa Revedin non è solo un ristoran-
te ma è anche la storica dimora di uno 
dei protagonisti dei moti risorgimentali 
del 1848 e dell’annessione del veneto 
all’Italia Sabauda. In questo luogo ric-
co di fascino, l’atmosfera è stata resa 
accogliente dagli addobbi natalizi certo, 
ma soprattutto dal sottofondo musicale 
prodotto da un bianco pianoforte a coda, 
suonato magistralmente da uno degli 
ospiti. 
Nel corso della lunga serata, dopo il di-
scorso di rito del Presidente Alessio Ca-

sonato, il Cerimoniere Roberto Carrer 
ha annunciato il conferimento alla So-
cia Onella Fregonas della Melvin Jones 
Fellow per i suoi indubbi meriti lioni-
stici. Gli applausi hanno sottolineato il 
gradimento dell’intero Club per questa 
onorifi cenza giunta davvero inaspettata 
che premia meritatamente, una persona 
tra le più attive del Lions di Oderzo. È
un’ottima cosa che ogni tanto ci si ri-
cordi di coloro che con assoluta nor-
malità sono sempre pronti a dare il loro 
contributo facendo anche da traino agli 
altri soci, solo ed esclusivamente per 
spirito di servizio e non per vanaglorio-
so protagonismo. Sono state molto gra-
dite anche la tradizionale tombola e la 
lotteria, che hanno permesso ai presenti 
di trascorrere una piacevole serata ludi-
ca, ma soprattutto di raccogliere 1500 
euro da destinare alla nostra Fondazione 

L.C.I.F.e 500 € al fondo di solida-
rietà della Parrocchia di Oderzo. 
In fi nale di serata un gustoso si-
parietto! Un gruppo di soci, tra i 
quali importanti cantori di alcune 
corali dell’area opitergina, hanno 
eseguito, accompagnati al piano-
forte, alcune tra le più note canzoni 
natalizie. Questo, con l’intento di 
rendere più familiare e gradevole 
l’atmosfera all’interno del Club 
perché superata la parentesi Covid, 
tutti abbiamo sentito l’esigenza di 
maggior contatto umano oltre alla 
necessità di rigenerare il Club con 
un nuovo approccio verso i soci 
più giovani che sono entrati negli 
ultimi anni. Solamente un nuovo 

modo di fare lionismo, meno anglosas-
sone e più rinascimentale può evitare la 
crisi dei Clubs ed abbassare l’età media 
dei partecipanti. Cambiare quindi per 
incrementare e non per sopravvivere, 
caparbiamente abbarbicati a ritualità, 
forse da ripensare. Al suono della cam-
pana, a notte ancora giovane, tutti i Soci 
si sono scambiati affabilmente gli Augu-
ri Natalizi tra impressioni, complimenti 
e consapevolezza di aver concluso la 
prima parte dell’anno in maniera profi -
cua e coinvolgente. Pronti quindi, dopo 
la pausa Natalizia a mettere in campo le 
iniziative già programmate, soprattutto 
nell’ambito sociale per soddisfare i bi-
sogni primari di tante persone in diffi -
coltà individuate attraverso alcune realtà 
consolidate di assistenza del nostro ter-
ritorio. 

Mauro Garolla

beneficenza

Natale sul Donec
Notte silenziosa, notte fonda,
Pur sull’altrui nemica sponda;

Lucidi, dormienti paiono i cannoni,
Sentòr, gracchiar, di gelidi scarponi.

Di acqua Santa lavàti han i pugnali:
La peste è loro, non sono a noi uguali!
Giuda è tornato, vergogna, vergogna:
Gesù Salvatore, rimesso alla Gogna!

“Gettati lì con scarse vettovaglie:
Kiev sarà nostra senza battaglie!

Nemiche terre con slancio presentate:
accolti siam da tante canne infuocate!

Spenta la gloria, spenta la speranza, 
Spento l’ardore, la giovanil baldanza “.

Isba mia, sogno la carne affumicata,
sulle braci, calda la zuppa profumata;
Cavoli, rape, patate, zucche e carote,

le vedo sul carro dalle sbilenche ruote.

S’accende d’un battito l’artiglieria, 
Scoppia in cuor nostro l’Ave Maria:
Il candido manto abbiam sporcato:

Il Cantico dei Cantici è or profanato!

L’ultimo grido del militare esangue:
mamma corri a baciar il tuo sangue!
Albeggia già il cielo verso Occidente,

La follia illumina una croce innocente!

Ivan, fratello in Cristo:
pace a Natale! 

Ti perdono,
per avermi fatto del male. 

Dicembre 2022
Antonio Zigoni

IL BAULE DI TONI

pala di 11-000 Lire. Per consentire 
una maggiore visibilità del dipinto, 
si ridusse il volume del tabernacolo 
marmoreo dell’altare maggiore.

 L’attenzione di chi entra in chiesa 
viene catturata dalla bellezza, dalla 
viva rappresentazione, dai colori e 
dal complesso schema compositi-
vo della grande tela, che ha come 
protagonisti principali S. Mauro e 
l’uomo su cui è stato operato il mi-
racolo. Il santo, vestito con il saio 
benedettino marrone scuro, raffi gu-
rato in piedi in alto a destra sopra 
una scalinata con le braccia aperte 
in atteggiamento benedicente, ha 
alle spalle una serie di archi che sor-
reggono un edifi cio. L’abate rivolge 
lo sguardo verso l’uomo, a sinistra 
in basso, semi adagiato sulla barella, 
posta alla sommità di una scala, ri-
coperto da un panno chiaro su cui si 
rifl ette la luce, che rischiara tutta la 
composizione. Alle spalle di Mauro 
si intravvedono volti di monaci e un 
giovane dalla veste rossa, in ginoc-
chio, osserva la scena, mentre un 
uomo, chino di spalle, prende con la 
mano un lembo della veste del santo 
e la bacia. Attorno al miracolato si 
affollano fi gure di giovani ed anzia-
ni con lo sguardo incredulo: un gio-
vane volge lo sguardo verso il santo, 
un anziano e un ragazzo osservano 
stupiti il prodigio. Ai piedi del-
la scalinata, che imprime un ritmo 
ascensionale alla scena, è dipinto un 
uomo di spalle con la veste rossa e 
che contempla l’evento miracoloso, 
mentre un bambino dalla veste tur-
china e turbato dal prodigio, scende 
precipitosamente la scala e sembra 
quasi voler uscire dalla tela ed entra-
re in chiesa. Nella parte sinistra della 
pala, sullo sfondo di un cielo chiaro 
è dipinto un edifi cio in costruzione 
con impalcature (forse un’allusione 
alla edifi cazione del monastero che 
Mauro costruì in terra francese). La 
pala di luigi Cima nella chiesa di S. 
Mauro di Campodipietra è di note-
vole impatto visivo e rappresenta un 
devoto tributo alla regola e all’ordi-
ne benedettino e al santo, cofonda-
tore del monachesimo occidentale. 
La visione del dipinto induce a me-
ditare sulle virtù di S. Mauro e ad 
invocarlo e venerarlo in tutte le si-
tuazioni di diffi coltà e pericolo.

 Nell’iconografi a Mauro è rappre-
sentato in abito da monaco: tra i suoi 
attributi fi gurano spesso la croce ab-
baziale, la vanga, una gruccia, una 
bilancia. Il santo è protettore dei cal-
derai, carbonai, giardinieri e zoppi; 
è invocato contro i reumatismi e la 
gotta. La sua devozione è oggi an-
cora viva in tante comunità. 

Luciana Piovesan
Dicembre 2022

LV IN JONESSLV IN JONES
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Nel corso dell’ultima serata convivi
dell’anno solare, il Lions Club opiter
no si è dato convegno per scambiarsi

ben

POESIA
Sto pensando di voler

scrivere una poesia
ma purtroppo ci vuole

un po’ di fantasia.

Ma basta poco e ci ho pensato
se potessi essere un re seduto

su un bel trono con la
corona in testa.

Ma forse è meglio di no
troppo grande è queto impegno
preferisco essere un po’ di meno
di aver la mente più tranquilla

E di vivere questa vita con 
qualche bella idea così
con un po’ di fantasia 

ho scritto questa breve poesia

Benotto Bruna in Lunardelli

LA PACE
Il mare urla

il vento fi schia
la montagna non tace e

una nuvola piange.

Il sole ci guarda
la luna sorride

la gente parla, le sue storie 
racconta 

e il mondo ascolta.

Chi vuole la pace
chi porta pazienza

c’è il bello e il brutto
un po’ dappertutto 

Suvvia non ci pensiamo 
se il tempo passa
questo sappiamo

poi quel giorno verrà e
per sempre la pace sarà.

B.B.

L’angolo della poesia
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Premio Premio IDEE PER LA VITAIDEE PER LA VITA
Luciano BernardiLuciano Bernardi
1a Edizione  Edizione OLTRE LE DIVERSITÀOLTRE LE DIVERSITÀ

Sabato 10 dicembre 2022 si è tenuto 
presso la sede dell’U.S. Polisportiva di 
Piavon il consueto concerto di Nata-
le del Coro Lirico Opitergino diretto 
dalla maestra Maria Grazia Biancolin. 
Accompagnavano i maestri Andrea 
Tessarollo al pianoforte, Fabio Moz-
zatto al violoncello, Paolo Dalla Pietà 
al fl auto e Tobias Carniel al violino.

In apertura di serata si è svolta la 
prima edizione del Premio: Idee per la 
vita-Oltre le diversità dedicato a Lu-
ciano Bernardi, deceduto il 23 dicem-
bre 2022.

Luciano era un uomo saggio, con-
creto, un buon amico gioioso e gioco-
so, un dirigente d’azienda affi dabile, 
umile, un padre disponibile, ma anche 
un disabile civile di guerra.

Lo era diventato all’età di 5 anni in 
seguito allo scoppio di un residuato 
bellico raccolto nei campi e con il qua-
le stava giocando.

I suoi genitori, coraggiosamente, lo 
hanno affi dato agli istituti dei mutilati-
ni di Beato Don Carlo Gnocchi.

In quel periodo formativo, dai 6 ai 
17 anni, ha sviluppato un senso del 
servizio verso gli altri, ha imparato a 
prendersi cura di sé, ad essere auto-
nomo, ha sviluppato quella che oggi 
chiamiamo resilienza. Non solo. Ha 
accentuato la sua sensibilità, la sua 
creatività che gli sarebbero poi servite 
per realizzare le sue idee i suoi proget-
ti. Luciano era un vulcano di idee ed 
aveva un’impostazione mentale chiara 
e organizzata per cui sapeva passare 
dalle idee alle azioni. 

Ma a Luciano non piaceva essere 
considerato un disabile. Lui era un di-
sabile diverso, non si lasciava andare 
al pietismo, alla falsa compassione. 
Lui sapeva di poter fare le stesse cose 
che facevano gli altri, anzi anche me-
glio perché riusciva a far emergere la 
sua personalità, la sua intelligenza, la 
sua ironia. Aveva sempre la battuta 
pronta, mai scontata che alleggeriva 
ogni situazione. 

Ha lasciato il segno nelle persone che 
ha incontrato, perché aveva a cuore 
l’essere umano in quanto tale indipen-
dentemente dal ruolo, dall’età, dalla 
provenienza, dalla disabilità. Consi-
derava molto importanti i valori quali 
l’amicizia, la convivialità, la condivi-
sione, la conoscenza e si metteva sem-
pre alla prova con nuove sfi de. 

Tra le innumerevoli attività 
di cui si è occupato ci sono la 
polisportiva di Piavon con tut-

te le sue molteplici attività sportive e 
culturali, l’impegno politico nell’am-
ministrazione del comune di Oderzo, 
la recitazione nel teatro dialettale, gli 
innumerevoli corsi di formazione per 
migliorarsi come uomo e come im-
prenditore. Per lui era importante la 
formazione che suggeriva anche ai 
suoi dipendenti perché diceva che solo 

la conoscenza ci rende liberi. Ha tenu-
to per un anno la presidenza di Forò, 
associazione commercianti di Oderzo, 
ha supportato l’opera in piazza fi n dal-
la sua nascita, si è occupato del recu-
pero delle tradizioni come nel proget-
to Cason e molto molto altro.

I suoi interessi erano veramente 
molteplici.

Per Luciano la disabilità è stato uno 
stimolo a migliorarsi, ad andare oltre, 
ad utilizzare tutte le risorse che aveva 

per trasformare le sue idee in azioni e 
per realizzare i suoi progetti. Era un 
grande imprenditore con la rara ca-
pacità di vedere più avanti degli altri, 
disponibile all’ascolto e all’aiuto nella 
risoluzione dei problemi che lui chia-
mava opportunità.

Ed è questo il senso del premio che 
amici dell’U.S. Polisportiva e la fa-
miglia di Luciano hanno voluto dare 
a persone che come Luciano hanno a 
cuore gli esseri umani in quanto tali, 
indipendentemente dalle loro diversi-
tà, anzi oltre le loro diversità, che con 
le loro idee fanno la differenza. 

È stato premiato l’architetto 
Rodolfo Dalla Mora, anche lui 
un disabile che come Luciano 
ha visto questa sua condizione 
come uno stimolo per miglio-
rarsi e migliorare la vita degli 
altri. Da trent’anni, partendo 
dall’idea di mettere la sua for-
mazione tecnica a disposizione 
della disabilità, come Disability 
Manager, sta lavorando per mo-
difi care, adeguare il rapporto tra 
disabile e famiglia, mondo del 
lavoro, comunità più in gene-
rale. È un tecnico, ricercatore, 
formatore nel campo del Disa-

bility Management, pluripremiato dai 
Presidenti della Repubblica Giorgio 
Napolitano e Sergio Mattarella.

Dal 2009 svolge il ruolo di architet-
to-Disability manager presso l’ospe-
dale riabilitativo di Motta di Livenza.

È titolare dello studio Dalla Mo-
ra-Disability management di Cavalli-
no-Treporti che da 30 anni si occupa 
di progettazione universale e di ricer-
ca nell’ambito del Disability Manage-
ment.

È anche un divulgatore di una più 
giusta e nuova cultura nei confronti 
delle persone disabili qualunque esse 
siano attraverso il suo lavoro di ri-
cercatore e scrittore. Ha pubblicato il 
primo quaderno di una collana sulla 
Disabilità “Disabilità: la storia il lin-
guaggio la condizione la Convenzio-
ne ONU” Ed. Il Prato Padova

Partendo dall’evoluzione storica del 
temine disabile attraverso un’analisi 
delle leggi e delle Convenzioni ONU 
approvate, arriva ad alcune conside-
razioni di tipo fi losofi co sull’essere 
umano, sui suoi bisogni, per conclu-
dere con la necessaria fi gura del Disa-
bility Manager nell’ambito lavorativo, 
familiare, sociale.

storie

Caro Luciano, ti scrivo. 
Ti scrivo e ti parlo, in verità. 

Eri solito ascoltarmi sempre, chieden-
domi cosa in quel momento mi stessi 
inventando. 
Ed io sapevo che potevo raccontarmi, 
spaziare, .. con le idee, e con i sogni. 
Tanto tu, tu ci saresti stato sempre, 
con il tuo prezioso aiuto. 
Le idee. 
Quanto amavi le idee, la voglia di fare, 
l’intraprendenza, la voglia di cambiare il 
mondo, per renderlo un posto migliore. 
Perché, eri solito dire, ognuno di noi deve 
dar luce a sé stesso, valorizzare i propri 
talenti, per metterli al servizio degli altri. 
Non conta nulla, dicevi, vivere in un castello, se intorno a me 
vedo solo tristezza. 
E a te piaceva l’allegria, il convivio, le cose improvvisate, lo 
stare in compagnia, per il semplice gusto di starci, con le 
persone. 
Quanto amavi la gente, tu. 
Il dottore, il barbiere, il barista, il netturbino, l’elettricista 
ed il notaio. 
Tutti uguali, tutti degni della stessa attenzione e rispetto. 
Quel rispetto che molto spesso purtroppo oggi manca, e di 
cui sentiamo la necessità. 
Grazie, Luciano. 
Per essermi stato amico. 
Per avermi insegnato così tanto… ma più’ di tutto a crede-
re in me stessa e nelle mie capacità. 
A coltivare interessi, letture, conoscenza. 
Piantando semini che prima o dopo avrebbero dato buoni 
frutti. 
Spero tu sia orgoglioso di me ora, 
ovunque tu sia. 
Lo so, Luciano, che non sono la sola 
a doverti dire ancora grazie. 
Siamo in molti, quaggiù, che 
non riesco a contarli tutti. 

Manuela Tonon

dopo avrebbero dato buoni 

ora, 
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SI PUÒ CONOSCERE SOLO CIÒ CHE SI È IN GRADO DI AMARE
IL VOLTO SACRO DELLA VITA
L’Universo ci apre delle porte nella realtà visibile. E la nostra anima, 

se è pronta, può entrare nel segreto del mondo. Dietro segni, simboli, 
fenomeni o incontri si cela il mistero. L’eterno, lo Spirito, L’Uno.

Molti di noi nella vita si imbattono in qualche porta aperta sull’invi-
sibile, ma spesso si fermano all’ingresso.

Siamo tutti incompleti. Ci manca qualcosa che forse abbiamo perso 
e che sentiamo il bisogno di ritrovare. Vorremmo scoprire chi siamo e 
dove andiamo e com’è la realtà che ci circonda. 

Invece siamo distratti e a volte non ci accorgiamo della bellezza e 
purezza di ciò che è sotto i nostri occhi. 

Tagore racconta: “Viaggiai giorno e notte in paesi lontani, per ve-
dere alti monti e grandi mari. Soltanto 
non vidi dallo scalino della mia porta la 
goccia di rugiada che scintillava sulla 
spiga di grano”. 

Ma l’Amore è paziente e sa attendere. 
È luce, energia, espansione. 

Dilatazione della coscienza. 
È lui che ci guida nel cuore della vita, 

per aiutarci a vedere oltre la soglia, a 
scoprire la nostra essenza. 

È lui che risveglia l’innocenza sopita 
della nostra anima.

L’IO POETICO E L’AMORE MISTICO
In “Sensazione” Rimbaud scende nell’intimità dell’ani-

ma e descrive la sua totale connessione con la Natura.
“In sere blu d’estate, andrò per i sentieri pizzicato dal 

grano, a calpestare l’erba tenera: Ne sentirò, trasognato, 
la freschezza sotto i piedi. Lascerò il vento scorrere sulla 
mia testa nuda. Non parlerò, non penserò a niente: ma l’a-
more infi nito mi inonderà l’anima, e andrò lontano, molto 
lontano come un vagabondo nella Natura, felice come un 
innamorato”. 

In “Alba” il risveglio della vita dalle tenebre è un mo-
mento d’Amore intenso. Magico ed effi mero.

In stato di estasi, Rimbaud cerca una fusione mistica con 
la Natura, un contatto sensuale con le cose… Con l’alba 
divenuta una fi gura femminile. 

Egli riesce a vedere ciò che l’occhio comune non vede e ad esprimere 
l’inesprimibile. 

“Ho abbracciato l’alba d’estate…… nel sentiero già pieno di freschi e 
pallidi chiarori un fi ore mi disse il suo nome…. Vicino ad un bosco di alloro 
l’ho avvolta nei suoi veli raccolti e ho sentito un po’ il suo corpo immenso”. 

È l’istante “sacro” in cui il poeta e la fanciulla-alba si incontrano e si 
abbracciano.

Donatella Moretto

cultura

COMUNITÀ EBRAICHE STORICHE TRA PIAVE E LIVENZA
È sorprendente che un po-

polo, pur avendo vissuto sulla 
propria pelle decine di secoli 
di continue persecuzioni sia 
riuscito, preservando intatta 
la propria identità culturale a 
rimanere tale. Mi riferisco al 
popolo di Abramo, di Isacco e 
di Giacobbe che affi dandone la 
guida ai suoi dodici fi gli scelse 
il nome di Israele. Quel popolo 
che Mosè libererà dalla schia-
vitù dei Faraoni d’Egitto e che 
secoli prima era stato strappato 
alle proprie case da Nabuco-
donosor e condotto schiavo a 
Babilonia. Un popolo disper-
so nel mondo dopo le rivolte 
antiromane del 70 e 135 d.C. 

Rivolte concluse con oltre 600 mila 
morti ed il suicidio collettivo di Masa-
da. Sotto l’Imperatore Tito prende cor-
po la Diaspora che deporta o costringe 
tutta Israele a lasciare raminghi quella 
che fu la terra promessa da Dio a Mosè. 
Nei luoghi dove si stabiliranno non 
avranno che scampoli di relativa pace, 
perché saranno continuamente oggetto 
di ricorrenti persecuzioni. Saranno vit-
time del pregiudizio e limitati nel loro 
lavoro e nel possesso di beni materiali. 
Maltrattamenti, incarcerazioni, purghe 
ed uccisioni saranno sempre una spada 
di Damocle pendente sulle loro teste, 
indipendentemente da quale luogo sce-
glieranno per vivere e far crescere i pro-
pri fi gli. Sarà così In Inghilterra e nella 
Spagna della Reconquista di Isabella e 
Ferdinando. Nella Russia dei continui 
pogrom, le spedizioni punitive contro 
gli ebrei polacchi. Nelle stragi Cosac-
che e Romene di Odessa ad opera dei 
collaborazionisti della Germania Nazi-
sta con il loro allucinante programma 

di eliminazione. Che contagerà anche la 
Francia di Vichy e del famigerato Velo-
drome de Paris distrutto a fi ne guerra 
per la vergogna. Anche l’Italia con la 
promulgazione delle leggi razziali darà 
il peggio di sé, svuotando a Venezia la 
casa di riposo ebraica per riempire i va-
goni piombati destinati ad Auschwitz. 
Una musica sinistra è suonata sempre 
uguale e crudele per secoli nell’indif-
ferenza generale dei più. Ma per fortu-
na non è mancato il buon esempio dei 
nostri Giusti tra le Nazioni come Don 
Giovanni Simioni ad Ormelle, Monsi-
gnor Angelo Dalla Torre a Levada ed 
Alessandro Marcello del Majno a Fon-
tanelle. A metà del 1400, molti ebrei in 
fuga da alcuni paesi europei si rifugia-

rono in Italia arrivando anche in Vene-
to dove, in un primo momento, furono 
accolti senza pregiudizi. Qui poterono 
costruire le loro comunità e facendosi 
apprezzare per il servizio che forniva-
no, sia con i loro Banchi di prestito e 

sia come capaci artigiani e commer-
cianti. Nacquero quindi le Comu-
nità Ebraiche di Venezia, Padova e 
Treviso oltre a quelle di Coneglia-
no, Ceneda, Oderzo e Portobuffolè. 
Queste ultime tutte defi nitivamente 
estinte a fi ne 1800. A Conegliano co-
struirono la loro prima Sinagoga nel 
1479 ed il loro cimitero sul colle del 
Cabalan, oggi restaurato e reso visi-
tabile grazie ad un gruppo di appas-
sionati della Storia. Passato l’idillio 
con i locali, gli ebrei furono costretti a 
vivere nel ghetto di via Caronelli che 
dal tramonto all’alba veniva chiuso da 
due portoni. Non ebbero mai vita facile, 
osteggiati dai pregiudizi della popola-
zione e del Consiglio cittadino, anche 
se diedero alla Città economisti, patrio-
ti, politici illustri e uomini di scienza. 
Dopo quattro secoli di convivenza con i 
cattolici, il declino fu inevitabile, anche 
a causa della chiusura forzata delle loro 
attività di prestito, così che quasi tutti 
a fi ne ottocento si trasferirono altrove. 
Anche la sinagoga del 1701 fu smonta-
ta e ricostruita a Gerusalemme, dove è 
ancora attiva e mostra tutto il suo splen-
dore di intarsi dove ricorre il tema della 
vigna. Stesso destino per la comunità 
Ebraica di Ceneda, nota per aver dato 
i natali a Lorenzo da Ponte. Anch’essa 
con il suo piccolo ghetto ed un suo ci-
mitero rurale appena fuori del centro. 
Degli ebrei Opitergini non è rimasta 
alcuna traccia se non il ricordo della fa-
miglia Luzzatto che, residente in Città, 
gestiva un Banco di Prestito a Portobuf-
folè. Una antica lapide posta nel Ghetto 
Novo di Venezia, riporta in ebraico le 
ultime parole di un ebreo askenazita 
(Tedesco) residente nella cittadina sul-
la Livenza e condannato a morte. Si 
tratta di un episodio accaduto nel 1480 

dove alcuni ebrei vennero accusati di 
aver ucciso, in concomitanza con i riti 
della Pasqua, un piccolo vagabondo ra-
pito a Treviso da alcuni membri della 
comunità. Dicerie di popolo, ma ci fu 
comunque un processo e tre di loro ven-
nero bruciati vivi in piazza San Marco, 
mentre altri furono incarcerati o costret-
ti alla fuga. A causa dell’ostilità latente 
degli autoctoni, gli ebrei erano costretti 
a molte limitazioni e obblighi, tra questi 
gli orari di ingresso ed uscita dai ghetti 
ed a portare i segni di riconoscimento, 
come la O sui vestiti o la berretta gialla. 
Mi chiedo spesso dove abbiano trovato 
la forza per resistere alle prove che la 
stoltezza degli uomini, ha loro imposto 
per quattro mila anni. La risposta credo 
vada cercata nella profondità della loro 
fede in Dio e nella radicata convinzione, 
che solo seguendone gli insegnamenti 
ed i precetti, ci si possa riconoscere in 
un unicum culturale, che fa da collante 
ad una miriade di microcosmi sparsi nel 
mondo. Si affi dano senza riserve a quel 
Dio nel quale confi dò fi no all’ultimo 
istante di vita, non per la salvezza del 
corpo ma per la pace dell’anima, il con-
dannato a morte di Portobuffolè con la 
sua preghiera, che il cantore della Sina-
goga veneziana fece scolpire in quella 
lapide.

Mauro Garolla
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MONTAGNE, ATTESE E MISTERI
TRE INCONTRI ALLA SCOPERTA DI DINO BUZZATI

A 50 anni dalla scomparsa 
dello scrittore, artista e alpini-
sta bellunese Dino Buzzati, la 
sezione di Oderzo ha scelto di 
ricordarlo con tre serate cultu-
rali e una mostra fotografi ca 
dedicate al rapporto di Buzza-
ti con il paesaggio delle Dolo-
miti, della Val Belluna e del-
la laguna veneziana, sempre 
presente nei suoi scritti e nelle 
sue opere pittoriche. L’evento 
denominato “Montagne, atte-
se e misteri. Tre incontri alla 
scoperta di Dino Buzzati” fa 
parte del progetto culturale 
“Montagna e noi” con cui il 
C.A.I. sezione di Oderzo pro-
muove da anni la conoscenza 
e la cultura della montagna 
nell’ambito artistico, ambien-
tale, sportivo e la difesa del 
suo ambiente naturale.

L’evento è stato organizzato 
con la preziosa collaborazio-
ne della Fondazione Oderzo 
Cultura, dell’Associazione 
internazionale Dino Buzzati 
e del Premio di Poesia Mario 
Bernardi e ha avuto il patroci-
nio della Regione Veneto, del 
Comune di Oderzo, del C.A.I. 
Nazionale, del Parco Nazio-
nale Dolomiti Bellunesi. Inol-
tre ha potuto contare sul pre-
zioso contributo di aziende e 

professionisti del territorio 
che hanno sostenuto l’evento.

Le tre serate del 12,17 no-
vembre e 16 dicembre e la 
mostra fotografi ca conclusasi 
il 18 dicembre, hanno avuto 
luogo nella splendida corni-
ce di Palazzo Foscolo e del 
Museo Archeologico “Eno 
Bellis” di Oderzo con gran-
de successo di pubblico. La 
mostra fotografi ca ”Il pae-
saggio buzzatiano tra miste-
ro e realtà” ha visto un buon 
numero di visitatori che con 
l’occasione hanno potuto 
effettuare anche la visita al 
polo museale di Palazzo Fo-
scolo. Questo progetto, nato 
da un forte interesse per 
questo scrittore alpinista, 
dapprima proposto timida-
mente, ha via via conquistato 
la fi ducia di tutti e ha ottenuto 
risultati soddisfacenti e que-
sto dimostra che entusiasmo, 
capacità di mettersi in gioco, 
perseveranza e proposte inte-
ressanti aiutano la cultura e la 
sua ricaduta nel territorio. E 
proprio per questo motivo è 
stato molto apprezzato l’im-
pegno delle classi 5AL e 5BL 
del liceo artistico a indirizzo 
grafi co e multimediale dell’ 
ISIS “A.V.Obici” di Oderzo,  

guidate dalla prof.ssa Paola 
Dal Bo, che hanno preparato 
5 pannelli sui paesaggi amati 
di Dino Buzzati, interpreta-
ti da alcuni pittori bellunesi 
tra ‘800 e ‘900, illustrati con 
competenza dagli alunni stes-

si durante gli orari di apertura 
della mostra, che verrà in se-
guito allestita anche a Feltre 
in collaborazione con la sezio-
ne del CAI locale, a partire dal 
12 febbraio 2023.

Un sentito ringraziamento 
va alle professoresse Rafael-
la Pessato per gli approfon-
dimenti letterari con le clas-
si terze AL e BL e Raffaella 
Parro per l’organizzazione del 
PCTO. 

 Ma tutto ciò non sarebbe 
stato possibile senza la dispo-

nibilità del C.AI. Oderzo di 
collaborare con il territorio e 
all’impegno di un gruppo di 
soci tra cui Milo Da Re, del-
la presidente Alessandra Pa-
nighel , della vicepresidente 
Lisa Valerio e della sottoscrit-

ta, ideatrice dell’evento.
Grande e meritato succes-

so hanno riscosso i relatori 
Patrizia Dalla Rosa, Federica 
D’Angelo, Giuliano Dal Mas, 
Manrico Dell’Agnola, il mo-
deratore Stefano Talamini, 
l’attrice Paola Brolati e l’atto-
re Silvio Pasqualetto, del do-
cumentarista e fotografo Ro-
berto Soramaè con i fotografi  
Tonet e Zampieri

E, come da tradizione, non 
sono mancati i momenti con-
viviali come l’apprezzatis-
simo brindisi della serata 
inaugurale grazie ai prodotti 
offerti dalla cantina RECH-
STEINER DEI BARONI 
VON STEPSKY DI PIAVON 
DI ODERZO e dalla LATTE-
RIA SOLIGO e la presenza di 
Massimo del bar-caffetteria Il 
Meridiano di Oderzo che ha 

organizzato con cura il servi-
zio e ha offerto un buonissimo 
risotto a tutti i presenti. Nella 
serata di chiusura brindisi na-
talizio con panettone e pro-
secco.

Ma perché proprio Buzza-
ti? si chiederanno i lettori che 
di solito abbinano il C.A.I. a 
incontri con personaggi che 
scalano vette, che si immergo-
no nelle profondità della Ter-

ra, che fanno trekking 
impossibili, esplorano 
nuove vie o più sem-
plicemente che scrivo-
no di montagna perché 
ci camminano sopra 
da anni. La risposta è 
semplice, perché Dino 
Buzzati è la montagna 
stessa, è tutt’uno con 
le nostre Dolomiti, con 
le nostre Prealpi, con il 
Piave che prende i co-
lori dal cielo e dai sassi, 

con le valli oscure e selvagge 
che si trovano a due passi dal 
nostro paesaggio antropizza-
to. Buzzati scriveva: “Per ca-
pirle, le Dolomiti, veramente, 
occorre un po’ di più. E non 
vogliamo dire arrampicate in 
piena regola. Bastano i sen-
tieri. Entrare, avventurarsi 
un poco fra le crode, toccarle, 
ascoltarne i silenzi, sentirne 
la misteriosa vita”. Il C.A.I. 
di Oderzo con questo evento 
ha voluto ricordare Dino Buz-
zati e il suo modo di vedere e 
vivere le sue amate montagne 
come luogo dell’anima dove i 
confi ni tra il possibile e l’im-
possibile non sono mai certi 
e dove il mistero della loro 
bellezza ci porta “fi no quasi a 
toccare il cielo”, forse vicino 
a Dio.

Paola Finotto

l

Da ‘Everest’ a ‘Mission’, passando per ‘Giù la Te-
sta’ ed il medley di ‘The Greatest Showman’ fi no a 
‘All I Want For Christmas is you’, la banda citt adina 
ha allietato il pubblico nel tradizionale concerto na-
talizio 

“Viviamo in una realtà ancora libera dagli orrori 
di guerre e crudeltà che affl  iggono, invece, altri po-
poli e questo ci permett e di immaginare un domani 
migliore, in cui non vi siano confi ni, in cui gli uomi-
ni possano vivere come un’unica enti tà”: è iniziato 
così il tradizionale concerto di Natale della Banda 
Citt adina “Turroni” di Oderzo, svoltosi sabato 17 di-
cembre nella suggesti va cornice del Duomo. 

L’organico, dirett o dal maestro Francesco Perissi-

nott o, ha eseguito un vasto repertorio, composto 
da tradizionali marce da concerto, colonne sonore 
di grandi successi cinematografi ci e classiche me-
lodie natalizie per celebrare le festi vità ormai im-
minenti . 

Prima della fi ne del concerto sono intervenuti  
Monsignor Pier Paolo Bazzichett o, che ha condiviso 
un messaggio di pace tra i popoli e di speranza per il 
futuro, ed il sindaco della citt à di Oderzo Ing. Maria 
Scardellato, che ha ringraziato la banda per il suo 
impegno nella promozione di valori importanti , tra 
cui l’importanza della crescita personale in un con-
testo di gruppo, e di atti  vità di musica d’insieme. 

Marta Perissinott o 

CIF ODERZO 

UNA SEDE ACCOGLIENTE
Il gruppo CIF di Oderzo, ora facente parte del NOI, ha una 

nuova sede!
Siamo sempre al primo piano del palazzo Moro in via Postu-

mia n.6, in una sala atti  gua alla sede avuta fi no ad ora. Un locale 

pieno di luce, spazioso ed accogliente in cui potremo ritrovarci 

e riprendere, dopo la lunga pausa causata dalla pandemia, le 

nostre consuete atti  vità ed i piacevoli incontri.

A parti re da febbraio ci troveremo, sempre di sabato pome-

riggio, dalle 15.30 alle 17.30. Per informazioni o qualsiasi altra 

richiesta siamo disponibili nelle ore pranzo al 328 9492842.

Sarà, però, un ritrovarci con tristezza profonda, ricordando la 

recente scomparsa della nostra speciale maestra di chiacchie-

rino, la cara signora Caterina Marchesin Bellis, che è mancata 

nel mese di ott obre.

Il suo att accamento al CIF, la sua discrezione, la sua genti lezza 

ed il suo esempio di fede saranno per noi tutt e una preziosa 

eredità ed un ricordo pieno di riconoscenza.
Gloriana

Un viaggio nella tradizione bandistica in attesa del Natale:

il concerto della Banda Cittadina “Turroni”il concerto della Banda Cittadina “Turroni”



15 il DialogoGennaio 2023 racconto

Volentieri lo lasciavano andare avanti. A maggio 
salivano al rifugio per constatare i danni fatti dal 
generale Inverno. Tre, quattro uomini che sbrigava-
no il grosso del lavoro, poi tornavano a valle e giun-
geva Orso. Che svolgeva un sacco di incombenze, 
occupandosi pure del giardino alpino. Fino a quan-
do, una decina di giorni dopo, giungeva il gestore 
con la sua brigata di aiutanti ed il rifugio montano 
apriva i battenti.

Le sue ferie Orso le spendeva così e mai come 
quell’anno erano state tanto agognate. Il Covid aveva 
complicato all’infi nito la sua professione di medico.

Impegnato nel lavoro duro, sentiva l’animo disten-
dersi. Doleva la ferita lasciata dalla morte di Stella, la 
sua fi danzata. Un mal di testa fortissimo, l’aneurisma 
le era stato fatale. Non si era mai sentito così inutile.

Quel giovedì mattina si era destato sereno. Il sole 
splendeva nell’azzurro nuovissimo, le Dolomiti ri-
tagliate nel cielo. Mancava solo il collegamento te-
lefonico. Una sottile inquietudine s’insinuò nel suo 
spirito. Capì: quel cielo era troppo azzurro. Le bufe-
re ai primi di giugno non erano infrequenti, poteva 
addirittura nevicare.

Un lampo gli squarciò la memoria. «Dottore se 
giovedì fa bello la mia bimba ed io verremo su a tro-
varla»: risentì la voce di Laura, la sua caposala. «La 
prego Laura, non facciamo scherzi – aveva risposto 
– fi nché il rifugio non apre meglio non salire». «È
proprio perché non sarà aperto che noi verremo» 
aveva scherzato la donna. Orso non aveva rispo-
sto, per non darle corda. Adesso si sarebbe preso a 
schiaffi : avrebbe dovuto esser più risoluto, dirle che 
no e poi no. Non poteva telefonarle, solo l’indomani 
i tecnici avrebbero sistemato l’antenna.

Udì sbattere un’imposta, la sua intuizione si stava 
avverando. Svelto chiuse tutto. L’ansia lo attanaglia-
va: e se mamma e bimba fossero salite comunque? 
Come avrebbero fatto nel mezzo della bufera scate-
nata? Risolse di andare a cercarle.

La bufera s’era fatta intensa, con vento, larghi 
fi occhi di neve. Piano, aiutandosi con i bastoncini, 
avanzò sul sentiero. Camminava ormai da un’ora, la 
visibilità divenuta via via più scarsa, e andava con-
vincendosi d’esser un bell’ esemplare d’idiota. Laura 
era una donna intelligente, non si sarebbe certo mes-
sa in marcia con quel tempo. Quand’ecco che, sotto 
una sporgenza gli parve di scorgere qualcosa.

«Ehi, chi c’è là?» la sua voce rimbalzò di roccia in 
roccia, l’eco attutito dalle raffi che del vento. «Ehi, 
chi c’è là?» si sentì ripetere. «Dottore... dottore, sono 
Laura». Aguzzò gli occhi, non vide nessuno insieme 
alla donna. «Laura, svelta, mi segua. Cerchiamo di 
raggiungere il rifugio». «Dottore non posso, Silvia 
è scivolata nel crepaccio, non so come fare per ti-
rarla su». Orso si sentì crollare addosso le Dolomiti 
intere. «Ho avuto un guasto all’auto – si giustifi cò la 
donna – volevo tornare indietro ma Silvia era così 
eccitata per la sua gita in montagna. Una raffi ca più 
forte delle altre ha fatto perdere l’equilibrio a Sil-
via. È caduta nel crepaccio qui sotto». Orso inghiottì 
una sfi lza di improperi; si sdraiò a terra, per vedere 
diversi metri sotto un fagottino scuro. «Ciao Silvia, 

sono il dottor Orso. Mi senti?». 
«Ciao dottor Orso. Non posso alzar-

mi, mi fa tanto male una gamba». Ecco, ci 
mancava la gamba fratturata, pensò. «Laura lei 

vada su al rifugio. C’è la radio, è già sintonizzata sul 
canale d’emergenza, chiami i soccorsi. Io scendo da 
Silvia». La donna non si muoveva. «Laura, maledi-
zione! - urlò sovrastando il vento – Vada!». La donna 
si mosse e dopo un po’ scomparve dalla sua vista.

«Silvia ora vengo a prenderti» gridò alla bimba per 
rassicurarla. Si guardò attorno e vide un robusto abe-
te. Diede un buon giro di corda e lo fi ssò saldamente. 
Piano cominciò a scendere. Cercando le pietre con i 
piedi, scivolando a tratti, con nevischio e vento che 
non gli davano tregua, gli parve di non arrivare mai. 
«Dottor Orso sono qui». La vocetta vicinissima di 
Silvia gli fece capire d’esser giunto sul fondo. La-
sciò la corda, qualche metro e fu dalla bambina. Le 
umettò le labbra con un po’ di grappa. «Dottor Orso 
ho male alla gamba destra, penso sia rotta – gli disse 
Silvia – e anche questa mano mi duole un pochino». 
Le tastò il polso: non sembrava rotto, forse era solo 
acciaccato. Con cautela la mise a sedere, tenendola 
poi stretta contro di sé. «Silvia, adesso sono qui io 
con te, non aver paura».

Per distrarre la bimba cominciò a raccontarle le 
leggende dei Monti Pallidi. Il re Laurino e l’Enrosa-
dira; i fi ori di Lagorài; la principessa della Lajadira. 
Tentava di dare un’intonazione serena alla propria 
voce, benché fosse molto preoccupato. La notte si fa-
ceva sempre più fonda, la neve continuava a cadere, 
il freddo intenso.

Purché Laura riuscisse a far funzionare la radio. 
Quando il dirigibile Italia si schiantò sulla banchisa 
polare, era il 25 maggio 1928, fu attraverso la ra-
dio che venne rintracciata la posizione della Tenda 
Rossa, dove stavano accampati il generale Umberto 
Nobile e parte dell’equipaggio. Sulla Tenda Rossa 
avevano issato un pavese di bandiere, fra esse il ga-
gliardetto degli Alpini. Il 4 giugno la nave “Città di 
Milano”, alla fonda nella Baia del Re, ricevette dal-
la stazione radio di Mosca la notizia che il giorno 
prima un radioamatore con un apparecchio a onde 
corte aveva raccolto l’SOS lanciato dal marconista 
Giuseppe Biagi, che instancabile inviava con la radio 
gli appelli dalla Tenda Rossa. Orso sapeva che al-
tri radioamatori avevano udito la segnalazione dalla 
Tenda Rossa. Se quel segnale, lanciato con un appa-
recchio radio dell’epoca, era stato colto in più parti 
del mondo, lo stesso sarebbe avvenuto per l’SOS che 
Laura avrebbe inviato dal rifugio.

Doveva stare calmo. Strinse a sé la bimba. «Siate 
forti, pensate alla Patria e alle vostre famiglie. C’è un 
Dio», ricordò le parole che il generale Nobile aveva 
detto ai compagni. All’improvviso – e forse fu Qual-
cuno a suggerirglielo - realizzò che là in fondo a quel 
crepaccio i soccorritori non li avrebbero trovati in 
tempo. Quand’anche Laura avesse dato la posizione, 
l’elicottero del Soccorso Alpino non li avrebbe mai 
visti laggiù. Doveva risalire il burrone, riportare Sil-
via sul percorso. Come riuscirci? Fu lì lì per lasciarsi 
andare, era un’impresa disperata.

Disperato doveva esser stato anche Giuseppe che 
pure, dalla morsa di Nikolajewska era tornato vivo. 
Non aveva lasciato il compagno d’armi Lucio, altri-
menti destinato a morte certa. Ricordava bene Giu-
seppe, quell’anziano ancor diritto nonostante l’età, 
che per educazione chiamavano zio. L’aveva cono-
sciuto a casa del nonno. Le prime volte ne aveva il 
sacro terrore: lo impauriva quella sua mano priva di 
tre dita, una cicatrice che aveva sulla tempia e l’an-
datura incerta. Una sera la mamma, china sul suo 
lettino, con soave dolcezza gli aveva raccontato la 
vicenda di Giuseppe. Egli era un Alpino, superstite 
dell’epica battaglia di Nikolajewska. Nel gennaio 
del 1943 i valorosi Alpini, stretti a tenaglia dall’e-
sercito russo, avevano iniziato la ritirata. Sul Don 
morirono a migliaia: nel fango, nella neve, affamati, 
malati, senza vestiti, senza scarpe. Alla mamma ve-
niva sempre da piangere quando gli narrava ciò che 
quei giovani avevano passato. Giuseppe era partito 
nel fi ore dell’età, un bell’uomo alto e forte, spalle 
larghe, muscoli di ferro. Fierissimo del suo cappel-
lo con la penna nera, Bepi non aveva abbandonato 
il suo amico soldato Lucio che lo implorava: «La-
sciami qui, salvati almeno tu». Bepi, irremovibile, 
avanzava curvo e lento, passo dopo passo nella neve, 
sorreggendolo. Erano andati avanti così per qualche 
giorno, infi ne era passato un carretto. Lucio vi era 
stato trasferito sopra e Bepi aveva potuto riprendere 
il suo cammino verso la salvezza. Quando rimem-
brava quei giorni terribili, diceva d’esser scampato 
alla tragedia di Nikolajewska – su 61155 uomini solo 
13420 uscirono vivi – per un preciso disegno divino: 
Qualcuno l’aveva prescelto affi nché s’occupasse di 
Lucio, ne fosse il suo custode.

In fondo a quel crepaccio invocò: «Ti prego zio 
Bepi dammi una mano». Si legò la bambina sulla 
schiena. Risoluto afferrò la cima penzolante e co-
minciò a salire. «Non mollare» s’incitava stringen-
do i denti. Piano, senza cedere, saliva con cautela, 
la piccola che diventava sempre più pesante, tra-
sformandolo in un novello San Cristoforo. Sentì che 
l’erta si faceva meno ripida, con un ultimo, immane 
sforzo si issò trovando il suolo piano del sentiero. Vi 
ruzzolò sopra, insieme alla bimba. Con le ultime for-
ze riuscì a liberarla dalle corde, a spingerla contro la 
parete rocciosa. Il cuore gli martellava nel petto, non 
aveva più fi ato. Si stese accanto a lei, l’avvolse con 
le sue braccia, quasi fossero ali d’angelo. Scivolando 
nell’incoscienza udì il canto dolcissimo “la Vergine 
degli Angeli mi copra del suo manto e me protegga 
vigile di Dio l’angelo santo”.

Un dolore acuto al viso lo costrinse ad aprire gli 
occhi, mentre d’intorno rimbombava l’insopportabi-
le il fl ap-fl ap di un elicottero, due mani robuste lo 
schiaffeggiavano. Una barella, un volo.

Stette per qualche giorno fra la vita e la morte. In 
una mattina di sole, le sue palpebre si sollevarono: le 
pupille afferrarono la stanza d’ospedale, una donna: 
Laura! Quand’ella s’ avvide che era in sé, gli si buttò 
sul petto, piangendo. «Luigi, oh Luigi, sei guarito – 
il suo pianto gli bagnava il viso -. Luigi, hai salvato 
Silvia. Tenendola stretta a te, il tuo calore ha impedi-
to l’assideramento. La mia bambina è viva grazie a 
te». Continuava a coprirlo di baci, rivelandogli quel 
sentimento d’amore che da troppo tempo teneva na-
scosto. Con lentezza, sollevò una mano – grazie a 
Dio le dita c’erano tutte – e le scostò una ciocca di 
capelli. Se non aveva salvato Stella, la vita gli offrì 
un’altra possibilità e non se l’era fatta sfuggire. Pen-
sò – forse fu il Cielo a suggerirglielo – che grazie al 
suo lavoro tante persone guarivano. Una rifl essione 
che lo rasserenò e, fi nalmente, sul suo volto si distese 
un sorriso.

Annalisa Fregonese
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SOLIDARIETÀ E 
AIUTO AI POVERI

Si è celebrato il 13 Novembre la “gior-
nata mondiale dei poveri”. Il Papa ha lan-
ciato un accorato appello per scuotere la 
coscienza di tutti. In quest’anno, non solo 
la guerra in Ucraina, ma le avversità atmo-
sferiche e la siccità hanno colpito le nazio-
ni più povere a Sud dell’emisfero.

Il blocco navale verso l’Africa, ha messo 
in apprensione tutti pensando alle terribili 
conseguenze che avrebbe causato sull’ali-
mentazione essenziale di quei poveri pae-
si. L’accordo dei due stati belligeranti ha 
fatto tirare un sospiro di sollievo 
al mondo intero.

Mi ritornano alla memo-
ria, fi nita la guerra, le diffi -
coltà per tante famiglie di 
procurarsi da mangiare. 
Solo chi coltivava la terra 
non aveva questo proble-
ma e non pativa la fame.

Chi faceva servizio per la 
chiesa veniva pagato con la 
“questua” che doveva raccoglie-
re facendo il giro del paese. La gene-
rosità delle persone e dei bravi agricoltori 
di Fossalta Maggiore, ove mio padre era 
organista, ci garantiva il pane.

Questo spaccato di vita vissuta dopo 
l’ultima guerra, invita tutti a fare oggi una 

seria rifl essione. Salutando il nuovo anno, 
i problemi che preoccupano la maggior 
parte degli italiani sono l’occupazione, 
l’infl azione, la crescente povertà, e l’au-
mento continuo delle bollette.

Il termometro è il banco alimentare della 
Caritas Opitergina.

Se un tempo era frequentato prevalente-
mente da famiglie straniere, oggi tante no-
stre famiglie in evidente diffi coltà bussano 
a quella porta.

Alcuni giorni fa mi trovavo in sala 
d’attesa per una visita medica 

ed avevo al mio fi anco due 
persone anziane, ambe-

due pensionati.
Uno dei due inizia a 

raccontarmi le sue “av-
venture”. Sono partito 
a 20 anni per l’Austra-

lia a lavorare nella can-
na da zucchero. Dopo 

sette anni sono rientrato 
con un bel gruzzolo di soldi; 

ho acquistato un locale a Bibione 
ed ho aperto una gelateria nella quale sono 
arrivato ad avere perfi no 5 dipendenti. Gli 
scontrini non esistevano:  quasi tutto nero; 
ho acquistato con i guadagni due apparta-
menti. Possiedo anche tre ettari di terreno 

a prosecco che mi fruttano 30.000 € senza 
pagare tasse.

Non ho una grande pensione ma mi ac-
contento di quello che ho.

L’altra persona accanto sorridendo mi 
dice: io invece ho la pensione sociale mi-
nima e sono ugualmente felice. Spero che 
ora il Governo me la aumenti. Ho lavorato 
tanto senza preoccuparmi se mi versavano 
i contributi. Mi sono acquistato un apparta-
mento cosi non pago l’affi tto. Oggi se pago 
le bollette non mangio. Per fortuna ho delle 
persone buone che mi aiutano. Questo e lo 
spaccato della nostra società oggi. Chi ha 
troppo e chi non ha nulla! Molti economi-
sti ed opinionisti fi nanziari sostengono che 
per tre anni bisognerebbe avere il coraggio 
di applicare una patrimoniale sulle grandi 
ricchezze; tale intervento frutterebbe dieci 
miliardi all’anno. Questa somma potrebbe 
essere utilizzata per le famiglie in diffi col-
ta, per l’occupazione e sostenere l’econo-
mia. Gli ultimi dati Istat danno l’infl azio-
ne all’11,4%. Pensate a chi percepisce una 
pensione di 500/600 €.

È di questi tempi il dibattito in Consiglio 
Regionale del Veneto per l'applicazione 
dell'addizionale Irpef; € 15/30 al mese da 
mettere a disposizione del sociale. Questa 
tassa andrebbe a colpire solo 3/4 % dei 
contribuenti veneti. Spiace constatare 
che il Presidente Zaia si sia arroccato sul 
classico detto “non mettere le mani nelle 
tasche dei veneti”.

Pare ovvio, visto l’argomento affronta-
to, dire qualcosa sul reddito di cittadinan-
za. È da tutti riconosciuto il suo valore 
a favore della povertà. Anche il nuovo 
Governo oggi ridimensiona l’argomento 
e rimanda l’eliminazione al 2024.

I promotori che hanno approvato questa 
legge erano convinti di eliminare la pover-
tà e creare lavoro. Hanno invece garanti-
to un minimo di dignità ai più bisognosi, 
molti dei quali per mangiare devono re-
carsi alla Caritas o alle mense gratuite. 
L’errore più grave di questa legge è non 
aver affi dato ai comuni queste risorse. Si 
sarebbero evitate truffe ed imbrogli.

Lo tsunami giudiziario che ha sommerso 
le istituzioni europee con il Qatargate è una 
vergogna ed uno schiaffo morale per chi 
ogni giorno lavora per aiutare le persone 
in diffi coltà. “Borse piene di soldi e vacan-
ze di lusso.” E non possiamo tacere sullo 
scandalo della Cooperativa Karibu gestita 
dalla suocera del parlamentare Soumahoro. 
Avevano messo in atto un sistema fraudo-
lento con fatture false, mancato pagamento 
e sfruttamento dei lavoratori immigrati.

In ambedue gli scandali al vaglio delle 
magistrature belga ed Italiana, coloro che 
avrebbero dovuto tutelare gli interessi dei 
più deboli e indifesi. Data la loro prove-
nienza sociale e politica, li hanno traditi.

Venerdì 16 Dicembre Rai 3 ha mandato 
in onda un bel servizio sulla vita e le batta-
glie di Pio La Torre a fi anco dei più deboli. 
Parlamentare comunista siciliano ucciso 
dalla mafi a.

Grazie a lui oggi i terreni confi scati sono 
stati affi dati a cooperative ove lavorano 
tanti giovani.

Scrive Bruno Vespa “dinanzi alla quan-
tità di denaro trovato in casa della Vice-
presidente del Parlamento Europeo ed in 
quella dell’ex parlamentare europeo Pan-
zieri ci indigna tutti.”

Ogni commento è superfl uo.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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Nonna,
ho bisogno di frasi sulla genti lezza, devo portarle a scuola, mi aiuti ?
La mia nipoti na ha nove anni, fa la quarta elementare.
Va bene, la genti lezza è ...
Che bel senti mento la genti lezza, sopratt utt o perché è un gesto rivolto ver-

so gli altri, fa bene a tutti   ma sopratt utt o a sé stessi, è come una medicina.
Ma che bel periodo è questo, le giornate dell’Avvento, ci sia avvia verso il 

Natale e a seguire le feste di inizio anno.
Questo per me è un Natale diverso, mi trova un po’ fragile, triste, con la 

malinconia che va e viene.
Sto percorrendo da Marzo 2022 un periodo di lutt o a cui a sett embre se 

ne aggiunto un altro.
I miei due uomini (marito e papà) che ho amato e amo immensamente 

sono venuti  a mancare.
Sto combatt endo con delle sensazioni forti  dentro di me che passano dal-

la negati vità alla positi vità.
Vorrei poter trasformare questo dolore in qualcosa di positi vo.
Sento che nella soff erenza riesco però ad accorgermi di più di quello che 

mi succede intorno, amplifi co gesti  e immagini nel mio quoti diano ai quali 
prima non avverti vo completamente.

San Paolo diceva che quando si è deboli è proprio là che siamo più forti . 
È proprio così.

La mia fede si è forti fi cata, così anche la sensibilità e l’empati a, è cambiato 
il senso della vita.

Quello che mi è stato tolto sembra che giorno per giorno mi sia resti tuito, 
in piccole dosi.

Ecco, questa è la mia esperienza, la mia soff erenza trasformata in possibi-
lità, spero che sia un piccolo dono, da off rire alle persone che hanno subito 
un lutt o, affi  nché possano trarne sollievo, una speranza, impegnandosi a 
conservare la fede, a combatt ere questa dura batt aglia, sapendo che Dio 
non ci abbandonerà.

Isabella

Dona un sorriso
Dona un sorriso, può diventare l’unica luce in fondo al tunnel per molte 

persone…
Dona un sorriso, può cambiare una giornata buia e triste per chi lo riceve…

Dona un sorriso, è un grande segno di bontà per l’animo delle persone …

Dona sempre un sorriso al prossimo e ti sentirai più felice, un sorriso dura 

poco ma rimane a lungo…
Ci sono momenti in cui la vita non ti sorride…fermati, alza gli occhi, sor-

ridi alla tua stella più bella e continua il tuo cammino con il cuore pieno di 

emozioni.

Dedicata a Franca che con il suo sorriso ha reso felici molte persone.

Gianni G.

ho bisogno di frasi sulla genti lezza, devo portarle a scuola, mi aiuti ?
La mia nipoti na ha nove anni, fa la quarta elementare.
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Che bel senti mento la genti lezza, sopratt utt o perché è un gesto rivolto ver-

so gli altri, fa bene a tutti   ma sopratt utt o a sé stessi, è come una medicina.
Ma che bel periodo è questo, le giornate dell’Avvento, ci sia avvia verso il 

Natale e a seguire le feste di inizio anno.
Questo per me è un Natale diverso, mi trova un po’ fragile, triste, con la 

malinconia che va e viene.
Sto percorrendo da Marzo 2022 un periodo di lutt o a cui a sett embre se 

ne aggiunto un altro.
I miei due uomini (marito e papà) che ho amato e amo immensamente

sono venuti  a mancare.
Sto combatt endo con delle sensazioni forti  dentro di me che passano dal-

la negati vità alla positi vità.
Vorrei poter trasformare questo dolore in qualcosa di positi vo.
Sento che nella soff erenza riesco però ad accorgermi di più di quello che 

mi succede intorno, amplifi co gesti  e immagini nel mio quoti diano ai quali 
prima non avverti vo completamente.

San Paolo diceva che quando si è deboli è proprio là che siamo più forti .
È proprio così.

La mia fede si è forti fi cata, così anche la sensibilità e l’empati a, è cambiato 
il senso della vita.

Quello che mi è stato tolto sembra che giorno per giorno mi sia resti tuito,
in piccole dosi.

Ecco, questa è la mia esperienza, la mia soff erenza trasformata in possibi-
lità, spero che sia un piccolo dono, da off rire alle persone che hanno subito 
un lutt o, affi  nché possano trarne sollievo, una speranza, impegnandosi a 
conservare la fede, a combatt ere questa dura batt aglia, sapendo che Dio 
non ci abbandonerà.

Isabella
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IMPORTANTE
Tempo fa mi capitò di sentire in una nota 

serie televisiva questa massima: “Ciò che 
è importante viene prima di ciò che è ur-
gente”. Poiché mi aveva molto colpito, me 
la appuntai e ne cercai l’autore. Con mia 
grande sorpresa, scoprii che non si tratta-
va affatto di una rifl essione fi losofi ca, ma 
della riformulazione di quella che viene 
chiamata “La matrice di Eisenhower”, cioè 
uno strumento per la gestione del tempo e 
il miglioramento della produttività in ambito 
lavorativo. Nonostante la sua natura, stret-
tamente legata al lavoro, credo che questa 
formula ci possa comunque offrire qualche 
spunto di rifl essione sulla totalità della no-
stra vita. 

Che cosa riteniamo davvero importante? 
L’origine della parola ci può fornire qualche 
suggerimento per fare chiarezza. L’etimolo-
gia, piuttosto evidente, ci dice che si tratta 
dell’unione della preposizione in (dentro) 
e del verbo portare. Importante, dunque, 
signifi ca “ciò che ci portiamo dentro”. L’im-
portanza che assegniamo ad una persona, 

a una cosa o ad un avvenimento, quindi, fa 
riferimento al nostro ambito più intimo, alla 
nostra interiorità; riguarda solo ciò che ci 
tocca veramente da vicino, ciò che ci la-
scia un segno dentro. Oggi, però, poiché 
siamo spesso travolti dalla frenesia della 
vita quotidiana, non siamo sempre in grado 
di distinguere chiaramente cosa veramen-
te ci tocca nel profondo e a cosa invece 
abbiamo assegnato un valore eccessivo. 
Spesso è proprio l’urgenza, cioè la man-
canza di tempo, ad impedirci di percepire 
ciò che è importante, ciò che dovrebbe es-
sere davvero una priorità. 

La Matrice di Eisenhower suggerisce di 
distinguere tra ciò che è urgente, cioè le-
gato solo al tempo, e ciò che invece può 
avere una rilevanza signifi cativa e che può 
portare dei reali benefi ci. Se anche nella 
nostra vita seguissimo questo principio, 
forse potremmo mettere sempre al primo 
posto solo ciò che è davvero importante 
per noi, scegliendo cosa vogliamo vera-
mente “portarci dentro”.

Luca Da Ros 

Non solo pparole

GESÙ
il fi glio del falegname

La ricerca sul Gesù storico è una disciplina che 
mira a ricostruire la fi gura di Gesù analizzando i 
testi, cristiani e non, che lo riguardano, seguendo 
i criteri della moderna analisi critica e storica: una 
ricerca iniziata alla fi ne del Settecento e portata 
avanti inizialmente soprattutto da fi losofi  illu-
ministi che, in quanto tali, non avevano le com-
petenze e l’obbiettività necessaria per condurla; 
essi, quindi, hanno sposato tesi che nei decenni a 
venire sono state del tutto rigettate da studiosi più 
competenti.

Da un certo punto di vista, le cose, a distanza di 
oltre duecento anni, non sono cambiate di molto: 
internet pullula di teorie di ogni genere su Cristo, 
dietro alle quali spesso e volentieri ci sono autori 
dilettanti, alla ricerca più della polemica o dello 
scandalo, piuttosto che della verità.

Dall’altra parte però ormai da oltre un secolo si 
è sviluppata una comunità di studiosi competenti 
i quali, però, non sono noti al grande pubblico e 
producono testi corposi e di diffi cile comprensio-
ne per i non addetti ai lavori.

Uno di loro ha provato a colmare questa grossa 
lacuna pubblicando  Gesù, il fi glio del falegname: 
un testo agile e di lettura piuttosto agevole che 
può essere un punto di partenza per il lettore che 
vuole approfondire questo argomento: l’autore, 
monsignor Renato De Zan, è un presbitero della 
diocesi di Concordia-Pordenone. Dottore in Sa-
cra Scrittura presso il Pontifi cio Istituto Biblico in 
Roma, ha insegnato all’Istituto di Liturgia Pasto-
rale di S. Giustina a Padova, al Pontifi cio Istituto 
Liturgico di S. Anselmo di Roma e alla Pontifi cia 
Università Gregoriana; ha partecipato alla tra-
duzione uffi ciale CEI della Bibbia del 2008 e a 
quella del Messale italiano del 2020; ha pubbli-
cato diversi studi in ambito biblico e in ambito 
biblico-liturgico che lo hanno reso noto a livello 
internazionale.

Un personaggio, quindi, di eccezione, che avre-
mo modo di ospitare a Oderzo, nella serata di 
venerdì 20 gennaio 2023 
per la presentazione del 
suo libro. Appuntamento 
alle ore 20.30 in sala del 
Campanile. L’evento è or-
ganizzato da Caritas opi-
tergina.

Andrea Pizzinat

scaffali

ATTIVITÀ
DELL’ARCHIVIO
PARROCCHIALE

Con il 2023 l’Archivio parrocchiale promuove un 
ciclo di incontri per far conoscere quanto celato tra 
le carte degli archivi locali. Il primo appuntamento 
sabato 21 gennaio, presso il Cinema Turroni, sarà 
l’occasione di conoscere una novità importante nel 
campo dell’editoria. Fragmenta è una nuova rivista 
annuale di studi e ricerche di scienze storico-arti-
stiche e archeologiche su Treviso e il suo territorio. 
La pubblicazione raccoglie contributi inerenti alla 
storia dell’arte, all’architettura, all’archeologia, al 
restauro e all’economia dei beni culturali; l’ambito 
di studio è ricompreso nel territorio corrispondente 
alla provincia di Treviso o referente ad esso. L’o-
biettivo primario è quello di stimolare il dibattito 
scientifi co e accademico, incoraggiando la divul-
gazione degli studi più aggiornati nel campo del-
le scienze storico-artistiche trevigiane. La qualità, 
l’indipendenza e la scientifi cità dei contributi sono 
garantiti attraverso l’autorevolezza del comitato 
scientifi co e la revisione dei testi in modalità «dou-
ble blind peer review». 

Il progett o editoriale è nato da un comune sen-
ti re e dal desiderio dei fondatori - Rossella Risci-
ca, Aniello Sgambati , Chiara Voltarel - di realiz-
zare uno strumento che possa raccogliere studi 
di ambito storico-arti sti co che interessino il ter-
ritorio trevigiano, nella consapevolezza dell’im-
menso patrimonio di valore storico – arti sti co, 
culturale e intellett uale 
che merita più att enzione 
e valorizzazione.

In questa occasione; Raf-
faello Padovan, ci presenta 
un suo saggio contenuto nel 
primo numero:” Il carteggio 
inedito tra i pittori Giam-
battista Carrer e Leonardo 
Gavagnin con Gerolamo 
Sugana, nobile trevigiano. 

È l’analisi del piccolo 
corpus epistolare intercor-
so tra i due pittori venezia-
ni Giambattista Carrer (Cavalier, 1800-Venezia, 
1850) e Leonardo Gavagnin (Venezia, 1809-1897), 
e il loro nobile committente trevigiano Gerolamo 
Sugana (1799-1879) avvenuto nella prima metà del 
XIX secolo, seppur con differente proporzione di 
notizie fornite in favore di Giambattista Carrer, ci 
permette di conoscere meglio sia gli stessi prota-
gonisti, approfondendone le loro biografi e e la loro 
opera, sia e soprattutto il contesto storico, sociale, 
ambientale e culturale nel quale hanno vissuto e al 
quale hanno partecipato e concorso, attraverso pure 
le relazioni intrattenute con altri differenti perso-
naggi, alcuni dei quali sicuramente più noti ma tut-
tavia per i più pressoché sconosciuti. Un contributo 
questo che incrementa la conoscenza del fenomeno 
artistico sviluppatosi in un momento contraddito-
rio e forse poco considerato e valutato quale è stato 
l’Ottocento.

LibriLibri

ll ll
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 

96- Galizzi Giannina
97- Dario Pasquale

98- Idaspina Sari Vanda
99- Vedovelli Sandra

100- Battistiol Emiliana “Saturnina”

Battesimi:
54- Filippo Pasini di Matteo

e Greguol Isabella

Matrimoni:
23- Carnelos Cavalli Sacha

con Todaro Elena

STEFANEL ILARIA 

10-07-1971  18-01-2021

All’improvvisa ho sentito un brivido glaciale avvitarsi 

sul mio corpo. La penna mi è caduta di mano

 la mente è diventata confusa e sono entrato

in uno stato di assoluta prostrazione.

È accaduto, ILARIA mia amatissima, mentre leggevo 

le annotazioni scritte dai vari medici

di reparto a riguardo del tuo quadro clinico e del tuo 

comportamento psicofi sico.

Fin dall’ inizio della lettura di quell’ infausto diario ho 

compreso che provavi un disperato bisogno di avermi 

accanto a te. Per il vincolo di appartenenza,

ogni mattina imploravi i medici che mi fosse 

concesso di farti visita. Il permesso però si è 

scontrato con la pandemia e non è mai arrivato. 

Coltivando sempre la speranza e il miracolo della 

 guarigione, pregavi il buon Dio che ti concedesse 

un momento di tregua alle tue sofferenze e che io 

arrivassi per esserti vicino, per darti aiuto e sostegno 

al momento del bisogno e per commuoverci insieme. 

Il desiderio, di trovarci in presenza

è stato invece ignorato e cancellato. 

Prigioniero in casa, pensavo sempre a te. Ilaria mia,

e volevo essere con te per darti un bacio,

per scambiarci - mano nella mano - sguardi gonfi 

di affetto sincero, per porgerti un sorso d’acqua,

 per asciugarti le lacrime, per ascoltare quello

che dovevi dirmi, per mitigare le tue sofferenze 

fi siche e psicologiche, per dare spazio a momenti

di preghiera e per generare insieme nuove ragioni

di vita e di fi ducia. Niente di tutto ciò è stato possibile 

e quando hai compreso che la speranza

era diventata un’illusione, affranta e smarrita,

come tua abitudine ti sei girata sul fi anco destro

per piangere silenziosamente fi no a inzuppare

di lacrime il cuscino con quei tuoi occhi luminosi

 che avevano portato la luce nei luoghi dell’oscurità.

Sola e abbandonata, incolpevole di un qualcosa 

d’incomprensibile, hai continuato a piangere fi nché 

lo Spirito ha smesso di alitarti la vita.

Con l’anima a brandelli, la vergogna di tale e tanta 

disumanità mi trattiene la penna. Ilaria mia, lasciati 

consolare e confortare dalla mamma perché io provo 

rimorso di non aver forzato, di non aver osato

 di più. Pensando all’inquietudine che ha agitato

 il tuo cuore in quei tristi giorni e pensando a come 

hai chiuso precocemente la tua vita nel deserto

 di quella solitudine, il rimorso mi tormenta 

senza tregua, mi perseguita, mi scava l’anima.

Ed è giusto così perché non si deve morire senza

 la presenza e l’abbraccio di un padre piangente 

la perdita della sua unica creatura. Con un grande 

abbraccio e un grosso bacio da condividere 

con la mamma, ripeto: lasciati consolare e confortare

 da lei anche da parte mia.

Ciao, a presto. Tuo papà

Nato il 9-12-1931  morto il 22-01-1982

Caro Don Arrigo,
sono passati 42 anni dalla tua chiamata al cielo e noi familiari vo-

gliamo pensarti vicino al Beato Albino Luciani, del quale tu sei stato 
segretario. Il tuo servizio discreto ed operoso ha fatto di te un sacer-
dote amato e stimato da tutti, semplice, schietto e molto determinato.

I vostri sguardi in questa foto fanno trasparire la stima e la fi ducia 
che l’allora vescovo Luciani ha posto in te e tu in lui.

Grazie alla tua testimonianza, ancora oggi risuona nei nostri cuori 
il tuo affi damento totale a Cristo, come è stato per te l’esempio di 
Santità del Beato Papa Giovanni Paolo I.

Con affetto, I tuoi cari

Ricordo di don Arrigo Gobbo

È MANCATO IL CARDINAL POLETTO

Nella tarda serata di sabato 17 di-
cembre, dopo una lunga malattia, è 
venuto a mancare il Cardinal Seve-
rino Poletto. Nato a Salgareda il 18 
marzo del 1933 (avrebbe compiuto 
90 anni) il Cardinale era cresciuto a 
San Nicolò dove da sempre con la sua 
famiglia frequentava la parrocchia, 
anche da chierico. Tanto che il par-
roco di allora don Giovanni Gobbo 
lo defi niva “un fi glio spirituale della 
nostra comunità”. Ed è proprio così 
che il giovane Severino ha sempre 
mantenuto con la gente di San Ni-
colò un grande rapporto. Gli anziani 
di San Nicolò lo descrivevano come 
“un fanciullo assiduo frequentatore 
della parrocchia”, abitudine mante-
nuta anche da chierico. Appena ordi-
nato sacerdote (29 giugno del 1957) 
venne a San Nicolò a celebrare la sua 
prima Santa Messa il 14 luglio dello 
stesso anno. Dagli avvisi parrocchiali 
di don Angelo Bottan si legge: “Oggi 
– alle ore 9:30- S. Messa cantata dal 
Sacerdote Novello Don Severino Po-
letto - e alle 16 - Vespri e Benedizione 
Eucaristica e bacio alla mano sacra”.

Furono diverse le celebrazioni che 
“don” Severino fece negli anni se-
guenti nella chiesa di San Nicola. Ap-
pena eletto vescovo di Fossano ritor-
nò a San Nicolò su invito dell’allora 
parroco don Evaristo Colmagro, e il 
7 giugno del 1980 festa del Corpus 
Domini celebrò il pontifi cale con pro-

cessione eucaristica. Fu invitato, nel 
1990 dopo la sua nomina, Vescovo di 
Asti. Celebrò un solenne pontifi cale 
per festeggiare la Festa della Madon-
na del Rosario domenica 7 ottobre 
1990, con la presenza del Vescovo 
diocesano Mons. Eugenio Ravigna-
ni, dei due ex parroci di San Nicolò 
e di numerosi sacerdoti della forania. 
Nell’omelia il Vescovo Poletto si pro-
nunciò con queste parole: “è sempre 
un’emozione pregare la Madonna ed 
è un’emozione ritornare nella chiesa 
dove tante volte ho pregato da bam-
bino”.

Dopo la sua nomina ad Arcivesco-
vo di Torino (1999) e la sua elezione 
alla porpora cardinalizia il neo Cardi-
nale venne invitato fra la sua gente. 
Ancora una volta il presule scelse la 
vicinanza con la Festa della Madonna 
e sabato 29 settembre del 2001 ven-
ne per la prima volta da Cardinale di 
Santa Romana Chiesa. Moltissime 
le persone che parteciparono al pon-
tifi cale. Ad accoglierlo il vescovo 
Mons. Alfredo Magarotto, il parroco 
don Stefano Taffarel, Mons. Piersante 
Dametto e numerosi altri sacerdoti. 
Durante l’omelia il Cardinale chiese 
ai presenti “a che punto è la vostra 
fede?” e invitò l’assemblea a guar-
dare a Maria come la donna che ha 
elevato il suo sì a Dio. Negli anni se-
guenti il Cardinal Poletto ritornò an-
cora a San Nicolò in tre occasioni. Il 
30 settembre del 2007 per festeggiare 
il Suo 50° anniversario di Ordinazio-
ne Sacerdotale e in quella occasione 
inaugura e benedice il nuovo Sagrato 
della chiesa. Anche l’amico e nostro 
vescovo di allora Mons. Alfredo Ma-
garotto venne a salutarlo e si intrat-
tenne con lui durante la serata. L’11 
agosto del 2012 ritorna senza un vero 
e proprio motivo uffi ciale, ma sem-
plicemente per stare fra la sua gente. 
L’ultima presenza domenica 1° ot-
tobre del 2017, sempre in occasione 
della Festa della Madonna del Rosa-
rio. Sarà l’occasione per festeggiare 
il 60° anniversario dell’Ordinazione 

Sacerdotale. Venne a salutarlo anche 
il nostro Vescovo Mons. Corrado Piz-
ziolo.

Ricordiamo anche il grande affetto 
che ebbe per il gruppo di pellegrini di 
San Nicolò che nel 2010, in occasio-
ne dell’esposizione della Sacra Sin-
done, gli fecero visita. In quell’occa-
sione rivolse una catechesi a braccio 
sulla Sacra Sindone e benedisse tutti 
i presenti. “Ci stava aspettando sot-
to l’ombra di alcuni tigli e appena ci 
vide si diresse verso di noi con il suo 
solito sorriso, allargando le braccia, 
salutandoci uno ad uno. Aveva fretta 
quel giorno, ma rimase con noi per 
più di un’ora”.  

«Vengo tra voi con nessun'altra 
intenzione che fare della mia vita 
un'immolazione, un'offerta gradita 
a Dio. Desidero professare davanti 
al Signore e a voi che così io inten-
do vivere il mio servizio episcopale: 
come un'offerta totale della mia vita, 
fi no all'ultimo respiro, per annuncia-
re Gesù Cristo e per cercare esclusi-
vamente di esservi guida ed esempio 
per aiutarvi a camminare nella se-
quela di Cristo, unica condizione per 
raggiungere la salvezza».

Siamo certi che il Cardinal Poletto 
ha vissuto la sua vita interamente ver-
so il Signore.

Renzo Cavezzan
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MEZZAVILLA ANNAMARIA 

06-06-1932  18-01-2018

BATTAIOTTO MARIO

23-05-1933  12-12-1999

 “Quelli che amiamo, ma che 

abbiamo perduto, non sono più 

dove erano, ma sono sempre 

dovunque noi siamo.”

Sant’Agostino

VACCARI GIANFRANCO

21-06-1935  4-06-2020
LONGO MAURIZIO

28-02-1940  13-01-2021

Nei momenti diffi cili, capita 

di guardare il cielo e di ricordare 

che c’è qualcuno nel cuore 

che non ci abbandona mai

 e ci dà la forza di vivere 

serenamente, malgrado tutto. 

Ci sentiamo protetti 

sempre da te!

Grazie di cuore papà!

David, Lucia e Caterina

BATTAGLIA MARIA TERESA

08-12-1929   08-10-2018

Da poco tempo è passato il tuo 

compleanno.

Sono già quattro anni da quando 

ci hai lasciati, ti sentiamo sempre 

vicina, sei nei nostri cuori,

Ti abbiamo voluto tanto bene,

ci manchi!

Con amore tua sorella e nipoti.

GIUSEPPE ZAVA

24 – 2- 1969  30 -12- 2019

Sei nei nostri cuori e nei nostri 

pensieri costantemente.

Non ti lasciamo andare via, 

ti teniamo qui, stretto a noi, 

pronunciando il tuo nome, 

facendo nostra la tua gentilezza, 

volgendo lo sguardo alla vita

nel continuo ricordo delle 

tue parole vere e dei tuoi 

insegnamenti.

Ti amiamo.

Gaia, Emma, Lorenzo

e tutta la tua famiglia.

PAGOTTO LAURA

in TONETTO

22-07-1935  03-01-2021

Coloro che amiamo e che 

abbiamo perduto non sono più 

dove erano, ma sono ovunque 

noi siamo. Ci manchi.

La tua famiglia.

PIVETTA RINO 

17-10-1938  04-01-1992

BOSCARIOL LUCIANA

in FABBRIZIOLI 

15-01-1952  07-05-2020

Ti amiamo. 

Buon Compleanno

DANIEL CARLA in FURLAN 

14-08-1938  15-01-1992

Non ti inganni

il mio volteggiar

leggiadro!

Ho regalato il mio colore

alle nuvole, agli uccelli

i miei ricordi 

e i miei sospiri al vento.

Piccola cosa, dolcemente

ritorno lì, da dove son nata.

Eppure

vorrei vedere

un’altra primavera!

Carla

TONETTO ALDO

07-06-1953  11-01-2022

Vivi in Dio nell’eterna gioia.

I tuoi cari

RADO GERMANO

06-01-1937  31-12-2011

Ciao papà

Sono trascorsi ormai 11 anni

da quando ci hai lasciato,

ma però, io e la mamma 

ti abbiamo sempre nel cuore.

Nadia, Egidia uniti 

alla famiglia Vizzotto

FORNER NARCISO 

29-10-1935   29-01-2014

BOZZETTO RENATA 

26-09-1941  19-12-2001

Cari mamma e papà, non smetteremo mai di amarvi. È la vita che cessa, 

non i ricordi, non le emozioni, non i bei momenti vissuti. Resteranno 

ancorati nel cuore. Non moriranno mai fi nché vivranno con noi

ARTICO GIANNINA

18-11-1927  22-12-2018

BENEDET ITALICO 

06-01-1921  23-09-2002

Vi ricordiamo sempre con affetto

Figlia Diana con il marito, nipoti e pronipoti

MARCHESIN ANGELO

11-08-1921   23-02-1993

CARPENÈ REMIGIA

ved. MARCHESIN

01-10-1926  10-01-2020

BONATO FRANCESCA

in BELLINZANI 

16-12-1944  18-01-2013

 NARDO CINZIA

10-04-1976  13-01-2018

Ciao Cinzia

Sono passati 5 anni, 5 anni 

di dolore e tristezza, ogni casa

ci parla sempre di te, ancora

 ci sembra di sentire la tua voce, 

le tue risate... ci manchi,

 ci manchi tanto! 

Da lassù veglia su di noi. 

La tua famiglia

GINO MARCHETTI

10-11- 1920  09- 07- 2008

NORI DE NARDI

in MARCHETTI

23-11- 1929  31 -12- 2021

SABA GIOVANNI

12-03-1901  12-05-1982

CAMBARAU SABA ADELINA

24-02-1907  01-01-1997

SABA MARIA ved. FERRARO

03-01-1930  16-03-2021
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Il Presepio
Storia e signifi cato di una tradizione.

Si dice che il Presepio fu inventato da 
San Francesco. In realtà il primo presepio 
vivente fu inscenato da lui a Greccio in 
Umbria. Ma già prima di lui, le rappresen-
tazioni della natività erano state proposte 
nei secoli precedenti. Ripercorriamo insie-
me queste tappe.

Le prime testimonianze storiche del pre-
sepe risalgono al III-IV secolo, quando i 
cristiani raffi guravano nei loro luoghi di 
ritrovo, come ad esempio le catacombe, 

le immagini di Maria con il piccolo Gesù 
in grembo. Non si trattava quindi di scene 
complesse, come quelle a cui siamo oggi 
abituati, ma di semplici immagini simboli-
che ed essenziali.

Dal Quattrocento e per tutto il Medioevo, 
esempi di presepe possono essere conside-
rate le numerose raffi gurazioni sulla nativi-
tà di Cristo, eseguite da pittori famosi come 
Botticelli, Giotto, Piero della Francesca e il 
Correggio, molte delle quali esposte nelle 

chiese per mostrare alla popolazione anal-
fabeta le scene della vita di Gesù.

Il primo presepe nel senso moderno del 
termine, però, si fa risalire a San Francesco 
d’Assisi, realizzato nel giorno di Natale del 
1223, nel piccolo paese di Greccio (vicino 
a Rieti). Nel 1220 San Francesco aveva 
compiuto un pellegrinaggio in Terra Santa 
(Palestina) per visitare i luoghi della nasci-
ta di Gesù Cristo, ed era rimasto talmente 
colpito da Betlemme che, tornato in Italia, 
chiese a Papa Onorio III di poter uscire dal 
convento di Greccio per inscenare la rap-
presentazione della natività.

Il primo presepe venne allestito nei pres-
si del bosco vicino al paese, in una grot-
ta. Francesco portò la mangiatoia con la 
paglia e vi condusse il bue e l’asino. La 
popolazione accorse numerosa e così il 
santo poté narrare a tutti i presenti, che 
non sapevano leggere, la storia della na-
scita di Gesù. 

Fu proprio la grandezza di San France-
sco a favorire la diffusione del presepe. 
Seguendo il suo esempio, le prime rap-
presentazioni della natività fecero la loro 
comparsa nelle chiese, a fi anco dei dipinti 
che trattavano lo stesso argomento. Par-
tendo da Greccio, il presepe divenne così 
una tradizione popolare che si allargò in 
tutta l’Italia centrale ed in Emilia. Nel 

corso del XV secolo il presepe raggiunse 
la città di Napoli e poi, in seguito all’in-
vito che Papa Paolo III rivolse ai fedeli 
attraverso il Concilio di Trento (1545-
1563), conquistò un posto anche nelle case 
nobiliari, spesso rappresentato con mate-
riali preziosi e statue di fattura artistica.

Fu però il Settecento il periodo più fi o-
rente per il presepe, che ormai veniva già 
realizzato nelle differenti tradizioni popo-
lari: napoletano, genovese, bolognese, etc. 

In Veneto, Friuli e Trentino il presepio 
ha avuto una grande diffusione, complice 
l’atmosfera religiosa ma anche intimistica 
della famiglia che si riunisce per la festa 
del Natale, dove i bambini sono al centro 
dell’attenzione di tutti. Da noi l’ambienta-
zione è spesso quella campestre e contadi-
na, con le fi gure simili ai popolani che rap-
presentano le fi gure classiche del pastore, 
del contadino, del fornaio, della lavandaia 
ecc.

Ora però sarebbe utile chiedersi: ma il 
presepio oggi ha ancora un signifi cato re-
ligioso profondo? Ognuno provi a rifl ette-
re su quella scena: se vedendo il bambino 
nella povera capanna di Betlemme capisce 
il senso del suo farsi piccolo tra gli uomini. 

Noi ci abbiamo provato col presepio del 
Duomo…. e speriamo di esserci riusciti!

Il gruppo Scout - presepio

Grazie sconosciuto Benefattore!
Driiin … un lungo squillo del campanello… Chi 

è? Consegna da pasticceria Forner…
Una consegna!? Una super consegna! Dal baga-

gliaio del furgoncino appare un ENORME vassoio 
lungo più di un metro!

Adagiato sopra c’è uno splendido paesaggio na-
talizio: la grotta della Natività di pandoro e tor-
roncino; Maria, Giuseppe e il Bambin Gesù di 
cioccolato fondente così pure i pastorelli seguiti 
dal corteo di pecorelle di pasta frolla; monti rico-

perti di glassa verde e bianca così come le casette 
di mini pandorini: insomma, un tripudio di bontà!

I bambini e le bambine sono rimasti incantati da 
questa leccornia!

Questo Presepe speciale ci è stato donato da un 
benefattore sconosciuto.

Tutto il personale della scuola del Centro Infan-
zia assieme ai bambini e alle bambine ringraziano 
con tutto il CUORE augurando Buon Natale!

IL PRESEPEIL PRESEPE
DI NONNO DIEGO:DI NONNO DIEGO:

Anche quest’anno nel giardino della scuola dell’Infanzia 
vive uno splendido Presepe. Un Presepe artistico e originale 
dove la capanna sembra non avere confi ni, vista la sua tra-
sparenza, a signifi care come la venuta di Gesù sia in mezzo 
a noi, nel mondo.

La stessa Stella, posta sopra ad essa, da l’immagine di es-
sere sospesa e avvolgente al tempo stesso, come a signifi ca-
re che la Luce accompagna e abbraccia il cammino dell’Uo-
mo, in ogni dove. Il nostro cammino.

...se ti perdi Egli viene a cercarti: se non sai camminare, 
ti porta…

GRAZIE NONNO DIEGO PER AVERCI FATTO SPE-
RARE ANCORA...

Anche quest’anno, nella cappella del Cimitero, è stato 
allestito un elegante presepio. Un modo dolce per porta-
re speranza e serenità tra coloro che aspettano il risveglio 
perché il cimitero non è il luogo dei morti ma di coloro 
che attendono la resurrezione anche nella carne. Natale 
è pertanto la festa di tutti coloro che in Cristo si sono ad-
dormentati e questo presepio, allestito per la sensibilità 
di Teresina e dei suoi collaboratori, ce lo ricorda.

Stor


